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Da	due	anni	ormai	la	crisi	sanitaria	del	Covid	è	la	principale	preoccupazione	
nel	mondo.

Per	la	prima	volta	all’inizio	del	2022	possiamo	davvero	vedere	l’uscita	dal	
tunnel.	In	molti	paesi,	la	curva	di	progressione	dei	casi	gravi	della	malattia	
sta	rallentando	o	addirittura	invertendo.	
Soprattutto	in	Europa,	nel	momento	in	cui	scrivo,	il	cappio	si	sta	allentando.	Sembra	che	i	comportamenti	a	cui	
siamo	abituati	e	che	adottiamo	meccanicamente	–	indossare	la	mascherina,	distanziamento	sociale	–	divente-
ranno	presto	un	ricordo	del	passato.

Nel	Panathlon	la	crisi	ha	lasciato	tracce	importanti	e	spesso	sfortunate.	Gli	anziani	erano	i	più	esposti	alle	forme	
gravi	della	malattia.	I	nostri	Club,	spesso	costituiti	in	maggioranza	da	soci	anziani	o	addirittura	molto	anziani,	
hanno	pagato	a	caro	prezzo	la	pandemia.	
La	mancanza	di	attività	sociale	e	di	calorosi	incontri	faccia	a	faccia	ha	talvolta	scoraggiato	i	soci.	
Alcuni	Club,	soprattutto	quelli	con	un	numero	esiguo	di	soci,	hanno	sospeso	o	addirittura	abbandonato	le	loro	
attività.

Da	notare,	tuttavia,	che	diversi	Club,	sfruttando	i	notevoli	progressi	tecnologici	nella	comunicazione,	hanno	mol-
tiplicato	gli	incontri	virtuali	e	sono	così	riusciti	a	mantenere	e	addirittura	ampliare	le	proprie	attività.	

Alcuni	Club,	da	soli	o	nell’ambito	della	loro	Area,	hanno	anche	organizzato,	a	costi	inferiori,	notevoli	conferenze	
con	questi	mezzi.	Il	sottoscritto	ha	potuto	partecipare	a	distanza	a	molti	di	essi.	Il	loro	contributo	è	arricchente.
Una	delle	maggiori	preoccupazioni	del	nostro	Movimento	è	e	resta	il	suo	ringiovanimento.

Leggerete	sull’argomento	in	questo	numero	della	Rivista	l’articolo	di	Renata	Soliani,	che	analizza	la	situazione	
e	delinea	alcune	modalità	per	favorire	la	presenza	dei	giovani	iscritti,	subordinatamente	ad	alcuni	adeguamenti	
statutari	e	regolamentari.

Da	leggere	anche	su	questo	argomento	l’articolo	ricco	di	freschezza	di	Lorenzo	d’Ilario,	presidente	del	nuovissi-
mo	Junior	Club	di	Roma.

Si	ricorda	qui	che	questa	preoccupazione	è	sempre	stata	quella	del	Panathlon	International.	
Le	modifiche	statutarie	proposte	a	Molfetta	nel	2020	erano	in	linea	con	una	migliore	considerazione	dei	giovani	
all’interno	del	Panathlon.	Altre	proposte	saranno	presentate	ai	Club	durante	l’assemblea	generale	e	straordinaria	
che	si	terrà	a	Losanna	l’11	giugno	2022.

Le	Rappresentanze	dei	PI	a	Bruxelles	e	Losanna	continuano	a	svolgere	le	loro	attività	in	modo	sostenuto.	
Il	Consiglio	internazionale	ha	fornito	all’Ufficio	di	Losanna	un	gruppo	di	lavoro	per	lo	sviluppo	di	progetti.	
L’obiettivo	è	perpetuare	queste	Rappresentanze,	segnare	concretamente	la	presenza	del	Panathlon	International	
nella	Capitale	Olimpica	e	in	quella	europea	e	renderle	interlocutori	e	attori	duraturi	nel	mondo	dello	sport.

Auguro	a	tutti	una	buona	lettura	della	nostra	Rivista	e	vi	aspetto	numerosi	a	Losanna	il	10	e	l’11	giugno

Pierre Zappelli
Presidente	Internazionale

Per	la	ripresa	puntiamo	
sui	giovani
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Il	Comitato	Olimpico	Internazionale	(CIO)	è	impegnato	a	
rafforzare	l’integrità	dell’organizzazione	sportiva.	Garantire	
la	credibilità	degli	eventi	sportivi	e	quella	degli	organi	di	
governo	dello	sport	rimane	una	priorità	assoluta	per	il	CIO.	
Come	tale,	il	CIO	collabora	con	l’Ufficio	delle	Nazioni	
Unite	contro	la	droga	e	il	crimine	(UNODC)	per	affrontare	
questioni	di	integrità	sportiva	come	affrontare	la	corruzione	
nello	sport	e	in	particolare	prevenire	la	manipolazione	della	
competizione.	
Le	due	organizzazioni	riesaminano	regolarmente	l’efficacia	
delle	loro	iniziative	congiunte	e	le	sviluppano	ulteriormente	
per	far	fronte	alle	nuove	tendenze	ed	esigenze.

Come	parte	di	questa	crescente	collaborazione,	il	CIO	e	
l’UNODC	hanno	esteso	il	loro	Memorandum	of	Understan-
ding	(MoU)	per	rafforzare	ulteriormente	la	cooperazione	
tra	le	due	organizzazioni	nella	lotta	alla	corruzione	e	alla	
criminalità	nello	sport.	

Il	nuovo	accordo	si	concentra	in	particolare	sulla	prevenzio-
ne	della	criminalità	giovanile,	della	violenza	e	dell’uso	di	dro-
ghe	attraverso	lo	sport	ed	è	stato	firmato	alla	Casa	Olimpica	
di	Losanna,	in	Svizzera,	dal	presidente	del	CIO	Thomas	Bach	
e	dal	direttore	esecutivo	dell’UNODC	Ghada	Waly.

Il	nuovo	accordo	tra	il	CIO	e	l’UNODC	rimarrà	in	vigore	
fino	alla	fine	del	2025	e	copre	le	seguenti	aree	di	coopera-
zione:	

1) sostenere	lo	sviluppo	di	capacità,	programmi	di	formazio-
ne,	eventi	di	sensibilizzazione	e	iniziative	correlate	volte	a	
combattere	la	corruzione	e	la	criminalità	nello	sport,	anche	
all’interno	delle	organizzazioni	sportive	e	la	manipolazione	
delle	competizioni	sportive,	nonché	a	prevenire	la	criminali-
tà	giovanile,	violenza	e	uso	di	droghe	attraverso	lo	sport;	

2)	lo	scambio	di	informazioni	e	competenze,	anche	attra-
verso	la	partecipazione	a	conferenze,	riunioni	periodiche,	il	
contributo	a	studi,	lo	sviluppo	di	strumenti	tecnici	e	pubbli-
cazioni	riguardanti	la	lotta	alla	corruzione	e	alla	criminalità	
nello	sport,	nonché	la	prevenzione	della	criminalità	giova-
nile,	della	violenza	e	del	consumo	di	droga	attraverso	lo	
sport;	e	

3) sostenere	attività	volte	a	valorizzare	il	contributo	dello	
sport	al	raggiungimento	degli	Obiettivi	di	Sviluppo	Sosteni-
bile	e	promuovere	lo	sport	per	lo	sviluppo	e	la	pace	anche	
attraverso	una	programmazione	congiunta,	anche	nel	
contesto	dei	Giochi	Olimpici	e	Paraolimpici	e	di	altri	eventi	
sportivi.

Commentando	il	significato	della	collaborazione	estesa,	
Thomas	Bach,	presidente	del	CIO,	ha	dichiarato:	

“Il	CIO	è	un’organizzazione	basata	sui	valori.	Pertanto,	abbia-
mo	il	dovere	di	sostenere	il	buon	governo	e	l’integrità.	Questo	
memorandum	d’intesa	rafforzerà	notevolmente	la	coope-
razione	tra	il	CIO	e	l’UNODC.	Collaboreremo	in	una	serie	di	
settori	diversi,	in	particolare	sul	rafforzamento	delle	capacità,	
sui	programmi	di	formazione	e	sugli	eventi	di	sensibilizzazione	
volti	a	combattere	la	corruzione	e	la	criminalità	nello	sport.	
Inoltre,	collaboriamo	alla	prevenzione	della	manipolazione	
delle	competizioni	sportive.	Attraverso	la	cooperazione	estesa,	
useremo	anche	lo	sport	come	strumento	per	prevenire	la	
criminalità	giovanile,	la	violenza	e	l’uso	di	droghe”.

	Il	direttore	esecutivo	dell’UNODC	Waly	ha	dichiarato:	“Il	
2021	è	un	anno	storico	per	l’azione	globale	anticorruzione	e	
la	mobilitazione	internazionale	per	proteggere	l’integrità	dello	
sport	è	più	forte	che	mai.
In	base	al	nuovo	accordo,	l’UNODC	e	il	CIO	si	baseranno	su	
questo	slancio	per	aiutare	i	paesi	a	salvaguardare	lo	sport,	ma	
anche	a	sfruttare	il	suo	potere	per	rafforzare	la	resilienza	dei	
giovani	contro	la	criminalità	e	plasmare	società	più	inclusive	e	
giuste”.

Pertanto,	porre	l’integrità	al	centro	dello	sport	è	fondamen-
tale	per	garantire	che	lo	sport	emerga	da	questa	sfida	il	più	
forte	possibile	e	sia	pronto	a	svolgere	il	suo	ruolo	fonda-
mentale	nella	società.

A	questo	scopo	risulta	prezioso	l’impegno	del	Panathlon	
International	per	un’educazione	etica	e	morale	dei	giovani	
nello	sport,	vero	deterrente	verso	tentazioni	“fuorilegge”.

CIO e ONU dichiarano guerra
a droga e corruzione nello sport
Particolare	attenzione	sarà	applicata	nell’ambito	dei	giochi	olimpici

di	Pawan	Mathur
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LA NUOVA COMMISSIONE ESPANSIONE

Il	Consiglio	Internazionale	del	Panathlon	International	
ha	approvato	la	creazione	di	una	nuova	Commissione	
per	l’	Espansione,	composta	dai	seguenti	membri:	Patri-
ck	Van	Campenhout	(	Presidente),		Francesco	Garbarini,		
Fábio	Figueiras,	(	Segretario)	,	Bruno	Catelin,	Oronzo	
Amato,	Nils	Van	de	Velden.

Come	prima	iniziativa	la	nuova	commissione	ha	varato	
un	piano	di	informazione	verso	i	club	ed	i	soci,	in	forma	
di	Newsflash	una	forma	moderna	di	comunicazione	
dove		si	trovano	tutte	le	caratteristiche	e	funzioni	del	
Comitato	di	Espansione	di	Panathlon	International,	
quando	è	stato	creato,	il	suo	mandato	e	la	sua	compo-
sizione.	

Si	troveranno	anche	notizie	sulla	creazione	di	nuovi	
club,	nonché	si	potrà	sviluppare	un	antico	dibattito	
relativo	alle	modalità	di	costituzione	di	ulteriori	club.	
Infine,	si	troverà	anche	una	panoramica	degli	eventi	
promossi	dai	nostri	Club	e/o	delle	attività	legate	alla	
loro	costituzione.	
Il	mandato	del	PIEC	è	carico	di	diverse	responsabilità	
e	compiti.	Conoscere	e	analizzare	l’attuale	paradigma	
dello	sport	internazionale	e	verificare	come	le	associa-
zioni	sportive	internazionali,	le	organizzazioni	e	tutti	gli	
stakeholder	correlati,	possano	contribuire	a	tale	attività	
e	comprendere	le	finalità	del	Panathlon	International	e	
la	portata	del	mandato	affidato	alla	PIEC.	
Il	PIEC	analizzerà,	in	modo	olistico,	identificherà	e	stu-
dierà	l’attuale	tendenza	e	lo	slancio	degli	sport	interna-
zionali,	analizzando	al	contempo	il	ruolo	e	il	contributo	
del	Panathlon	International	in	tutto	questo.	Il	PIEC	as-
sisterà	e	contribuirà	ulteriormente	alla	creazione	e	alla	
riattivazione	dei	club	e	condurrà	un’analisi	e	uno	studio	
sull’attuale	quadro	dei	club	esistenti.	

Infine,	il	PIEC	promuoverà	e	proporrà	alle	parti	interes-
sate	suggerimenti	e	possibilità	di	modifica,	ogniqual-
volta	questi	vengano	identificati	e	ritenuti	necessari.	
Il	contributo	di	tutti	i	destinatari	sarà	fondamentale,	in	
quanto	l’intenzione	del	PIEC	è	anche	quella	di	avere	
una	comunicazione	più	partecipativa	e	coinvolgente	
con	tutti	i	soci.	

È	anche	intenzione	del	PIEC	fornire	relazioni	scritte	sul-
la	sua	attività,	nonché	mantenere	uno	stretto	contatto	
con	il	Segretario	Generale	di	PI,	nonché	con	il	Presiden-
te	e	il	Consiglio	Internazionale	di	PI.
Il	Consiglio	Internazionale,	nel	varare	questa		formazio-

ne	della	Commissione	Espansione	ha	sottolineato	con	
soddisfazione	lo	slancio	innovatore,	rispetto	alle	corri-
spondenti	esperienze	del	passato.	
La	Commisisone	Espansione	ha	sempre	costituito	l’o-
rizzonte	avanzato	della	politica	di	diffusione	degli	ideali	
del	Panatlhon	nel	mondo,	possibilmente		nei	continenti	
e	negli	Stati	in	cui	il	nostro	simbolo	ancora	non	è	cono-
sciuto.

Altri	soci	si	impegnarono	in	questo	senso	in	passato,	
spesso	con	grandi	difficoltà.	
L’augurio	è	che	questa	squadra,	grazie	anche	alle	nuove	
tecnologie,	possa	recuperare	ciò	che	si	è	perduto	per	
strada	e	garantire	traguardi	sempre	più	ambiziosi	alla	
nostra	missione.

Per	una	frontiera	più	avanzata
della	nostra	missione	nello	sport
Membri	di	quattro	nazioni	-	Presidente	il	belga	Patrick	Van	Campenhout	

La	riunione	costitutiva	della	Commissione	Espansione	nella	
sede di Rapallo
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SEMESTRE DI PRESIDENZA ITALIANA DEL CONSIGLIO D’EUROPA

INTEGRITA’ NELLO SPORT
INTESA TRA 49 NAZIONI
Cooperazione	internazionale	contro	i	reati	e	gli	illeciti	sportivi	
 

Si	è	svolta	a	Roma	la	Conferenza	Internazionale	“Inte-
grità	nello	Sport”	co-organizzata	da	EPAS	–	Consiglio	
d’Europa (Accordo Parziale Allargato sullo Sport) e il 
Dipartimento	dello	Sport	della	Presidenza	del	Consi-
glio	dei	Ministri,		quale	primo	evento	del	programma	
sport	del	Semestre	di	Presidenza	Italiana	del	Consiglio	
d’Europa,	in	collaborazione	con	il	Ministero	degli	Affari	
Esteri.
Il	Consiglio	d’Europa,	organizzazione	nata	nel	1949	con	
sede	a	Strasburgo	per	la	promozione	del	dialogo,	della	
cooperazione	culturale	e	della	difesa	dei	diritti	umani,	
vede	oggi	aderenti	49	paesi	tra	cui	l’Italia,	paese	fon-
datore.	L’Italia	ha	aderito	nel	2020	al	programma	EPAS	
per	lo	Sport.

L’Accordo	Parziale	Allargato	sullo	Sport	(EPAS)	è	un	
forum	intergovernativo	arricchito	da	un	organo	consul-
tivo	composto	da	rappresentanti	del	mondo	dello	sport	
e	della	società	civile.	Con	la	recente	adesione	dell’Italia,	
della	Turchia	e	dell’Ucraina,	l’EPAS	conta	ora	40	Stati	
membri	(compresi	alcuni	Stati	non	membri	del	Consi-
glio	d’Europa	come	il	Marocco,	Israele	e	la	Bielorussia)	
e	29	organizzazioni	sportive.

Il	Panathlon	International	dal	2009	fa	parte	della	com-
missione	scientifica	di	consulenza	di	EPAS,	dopo	una	
complessa	procedura	di	adesione	promossa	dal	past	
President	Giacomo	Santini,	allora	membro	del	Consi-
glio	d’Europa.	

L’obiettivo	della	conferenza	romana	è	stato	quello	di	
delineare	e	pianificare	le	prossime	iniziative	che	l’EPAS,	
il	Gruppo	di	Copenaghen	della	Convenzione	sulla	ma-
nipolazione	dei	risultati	sportivi	e	i	loro	partner	dovran-
no	intraprendere	per	un	approccio	sinergico	nell’am-
bito	delle	tre	aree	di	intervento	quali	la	preparazione	
delle	linee	guida	sull’integrità	nello	sport,	la	lotta	alla	
manipolazione	delle	competizioni	sportive,	il	sostegno	
all’introduzione	di	modelli	di	buona	governance	nello	
sport.
L’evento	ibrido	ha	permesso	una	importante	parteci-
pazione	allargata	alle	maggiori	autorità	pubbliche		di	
diversi	settori	coinvolte	nella	prevenzione	del	crimine	
e	nella	promozione	dell’integrità	nello	sport,	organiz-

zazioni	partner	dei	gruppi	sportivi,	rappresentanti		del	
settore	delle	scommesse	e	ONG	legate	allo	sport:	
Consiglio	d’Europa,	Ministero	dell’Interno,	Ministero	degli	
Affari	Esteri	Italiano,	Ministero	Finlandese	per	lo	Sport,	
Ministero	dello	Sport	Israeliano,	Santa	Sede,	Ministero	
degli	Affari	Esteri	Svizzero,	DNA	Agenzia	Antimafia	Ita-
liana,	Governo	della	Macedonia	Nord,	INTERPOL,	Sport	
Integrity	Australia,	EGLA,	EUROPOL,	EFECC,	Agenzia	
Anticorruzione	Francese,	CONI,	CIO,	IPACS,	I	Trust	Sport.

Le	pratiche	illecite	nello	sport	sono	tra	le	principali	
fonti	di	preoccupazione	e	discussione	degli	ultimi	anni:	
coinvolgimento	della	criminalità	organizzata,	riciclag-
gio,	evasione	fiscale,	corruzione	nell’ambito	di	grandi	
eventi,	violenza,	discriminazione	di	genere,	razzismo,	
doping,	partite	truccate,	scommesse	clandestine,	traffi-
co	di	minori,	abusi	e	altri	illeciti	e	cattive	condotte.	
Il	potenziamento	della	cooperazione	internazionale	nel	
settore	dell’integrità	sportiva	rappresenta	una	compo-
nente	fondamentale	non	solo	per	l’efficienza	e	l’effica-
cia	delle	attività	di	contrasto	alla	corruzione,	ma	più	in	
generale	per	lo	sviluppo	delle	potenzialità	dello	sport	ai	
fini	del	progresso	civile,	sociale	ed	economico.

La	conferenza	ha	consentito	di	porre	ancor	più	atten-
zione	al	rispetto	di	quei	principi	che	sono	alla	base	
dell’Organizzazione e ne hanno orientano anche in 
momenti	emergenziali	come	quello	pandemico,	fornen-
do	risposte	rispettose	dei	diritti	umani,	dello	stato	di	
diritto	e	della	Democrazia.	

Questo	importante	evento	corale	segue	la	Presidenza	
italiana	del	G20,	che	ha	visto	adottare	gli	Alti	Principi	
del	G20	sul	contrasto	alla	corruzione	nello	sport,	e	ha	
permesso	anche	di	condividere	con	i	partecipanti	degli	
esempi	di	sostegno	e	monitoraggio	di	buona	gover-
nance	nello	sport,	sulla	base	della	condivisione	delle	
informazioni	e	della	protezione	dei	dati	nell’ambito	
della	Convenzione	di	Magglinghen/Macolin.

Un	ruolo	vitale	è	svolto	dall’IPACS	(International	Part-
nership	Against	Corruption	in	Sport),	una	rete	informale	
di	organizzazioni	intergovernative,	organizzazioni	spor-
tive	internazionali	e	governi.	



Viktoria	Slavkova,	coordinatrice	del	gruppo	europeo	
dell’IPACS,	è	intervenuta	con	incisività:	“I	principi	di	
buona	governance	quali	trasparenza,	integrità,	demo-
crazia,	responsabilità	e	controllo	ed	equilibrio	dovreb-
bero	applicarsi	sia	alle	autorità	governative	incaricate	
dello	sport	che	alle	organizzazioni	sportive	non	gover-
native.	La	natura	stessa	dello	sport,	basata	sul	fair	play	
e	sulla	concorrenza	equa,	richiede	che	tutte	le	prati-
che	e	i	comportamenti	non	etici	nello	sport	debbano	
essere	contrastati	con	forza	ed	efficacia.	I	governi	
europei	hanno	indicato	6	importanti	raccomandazioni	
su	50	Benchmark	con	cui	iniziare,	che	verranno	a	breve	
pubblicate	ufficialmente”.

Stanislas Frossard,	Segretario	Esecutivo	dell’EPAS	ha	
riassunto	i	punti	salienti	raggiunti	nei	due	giorni	di	
confronto.	
“Quattro	gli	andamenti	sovrastanti	che	segnalo:	in	pri-
mis,	la	conferenza	ha	mostrato	che	è	alto	l’appello	per	
la	richiesta	di	standard	internazionali,	che	sono	chia-
ve	per	l’integrità	nello	sport	andando	oltre	le	criticità	
domestiche;	un	secondo	aspetto	è	la	prevenzione	del	
crimine	che	ci	porta	a	considerare	le	leggi	penali	dove	
spesso	lo	sport	è	al	margine,	motivo	per	cui	dovremmo	
lavorare	con	UNODC	per	performare	leggi	idonee	e	
mirate.	
Terzo,	dobbiamo	aumentare	la	consapevolezza	e	lo	svi-
luppo	delle	competenze	nell’affrontare	crimini	finanziari	
sia	per	le	azioni	di	confisca,	che	di	lotta	al	riciclaggio	del	

denaro,	insistendo	nella	collaborazione	internazionale.	
Quarto	punto	sono	le	segnalazioni	protette	che	vanno	
sostenute,	perché	si	è	visto	quanto	aiuti	a	migliorare	la	
prevenzione	e	la	lotta	al	crimine,	così	come	il	coinvol-
gimento	degli	atleti	e	il	grande	ruolo	del	giornalismo	
investigativo.”
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I	giovani	nel	Panathlon
Da	utopia	a	realtà?
Dai	club	Junior	agli	universitari	le	esperienze	per	creare	attrattività	

A	chi	mi	chiede	perché	io	abbia	scelto	il	Panathlon	Inter-
national	(P.I.)	per	svolgere	volontariato,	rispondo	di	aver	
scelto	questa	Associazione	perché	cosciente	della	sicura	
valorizzazione	della	mia	vocazione	sportiva	e	crescita	
professionale.	
Più	volte	ho	ripetuto	di	amare	lo	sport	come	veicolo	
di	grandi	benefici	e	di	aver	potuto	vivere	il	mio	ruolo	
di	sportiva	e	di	docente	nel	rispetto	di	un	ideale	che	
evidenziasse	l’importanza	della	partecipazione	e	non	del	
risultato	nonché	la	capacità	di	suggerire	strategie	per	
trasformare	ogni	manifestazione	sportiva	in	un	momento	
privilegiato	di	crescita	leale	e	libera.	

Mi	ero	avvicinata	al	Panathlon	della	mia	città	durante	
una	conviviale	a	cui	ero	stata	invitata,	in	un	momento	in	
cui	il	Club	era	in	prima	linea	nella	sua	funzione	educativa	
e	sociale	grazie	al	fatto	che	l’Assemblea	Straordinaria	di	
Venezia	del	1991	aveva	enfatizzato	il	carattere	di	“Club	
di	Servizio”	dell’Associazione	ed	erano	state	istituite	nel	
nostro	territorio	le	due	prime	commissioni:	quella	per	i	
disabili	e	quella	per	i	giovani.

Antonio	Spallino	soleva	ripetere	che	“Lo	sport	è	coinvolto	
nell’evoluzione	della	Società:	non	può	essere	un’isola	nel	
mondo	e	lo	sportivo	non	può	disinteressarsi	della	storia	
che	è	cronaca	quotidiana	direttamente	vissuta.	Dobbiamo	
stabilire	come	essere	presenti	nella	società	perché	siamo	
un	club	di	servizio	e	abbiamo	ragione	d’essere	nella	misura	
in	cui	riusciamo	a	renderci	utili	agli	altri.	La	nostra	attività	
deve	essere	pertanto	proiettata	al	futuro.	Solo	così	as-
solveremo	il	nostro	compito	al	servizio	dello	sport	e	della	
società”.	
Il	Club	si	dimostrava	realmente	operativo	e	punto	di	rife-
rimento	per	Scuola,	Comuni,	Società	Sportive	e	Associa-
zioni.	Aderendovi	avrei	potuto	dare	spazio	al	mio	modo	
di	interagire.	

Ricordo	ancora	con	stupore	una	delle	prime	riunioni	a	
cui	partecipai	da	socia	(ormai	trent’anni	fa).	I	panathleti	
presenti	discutevano	su	un	tema	che	ancora	oggi	viene	
riproposto	nei	consigli	e	nelle	assemblee.	
La	prima	domanda	che	diede	vita	a	fertile	discussione	
fu:	“Perché	i	giovani	non	entrano	volentieri	nel	Club?”.	
Accanto	a	me	riconoscevo	persone	con	trascorsi	sportivi	
e	culturali	di	grande	rilievo.	Come	potevo	affiancarli?	Fu	

l’azione	la	molla	che	favorì	il	mio	cammino	panathletico	
con	quella	fiducia	che,	unita	alla	passione	che	tutt’ora	mi	
anima,	conferma	la	validità	dei	principi	dell’Olimpismo,	
inteso	come	“filosofia	di	vita”,	poiché	tende	ad	esaltare	in	
maniera	equilibrata	le	qualità	del	corpo,	della	volontà	e	
dello	spirito.	
Un’azione	condivisa	dai	soci	“più	anziani”	e	resa	possibile	
soprattutto	grazie	alla	collaborazione	di	quelli	più	“giova-
ni”.	

Quando	venni	eletta	nel	2004	nel	Consiglio	Internazio-
nale	(allora	si	chiamava	Centrale)	ero	ben	consapevole	
dell’onore	ricevuto	ma	anche	delle	responsabilità	che	mi	
assumevo.	Sono	stati	otto	anni	in	cui	ho	avuto	modo	di	
constatare	la	visione	globale	del	movimento.	L’Associa-
zione	ha	sempre	dimostrato	attitudine	a	cogliere	le	novi-
tà,	ad	interpretarle	e	a	modificare	le	modalità	operative	
adattandole	ai	contesti	in	cui	i	singoli	Club	agiscono.	
In	tale	ottica	ha	offerto	supporti	culturali	importanti	–	La	
Dichiarazione	del	Panathlon	sull’etica	nello	sport	giova-
nile,	La	Carta	del	Fair	Play,	La	Carta	del	Genitore	nello	
sport	–	onde	favorire	preziosi	contributi	di	idee	e	di	
passione.	

A	partire	dal	2005	il	Panathlon	International	ha	imposta-
to	un	“progetto	giovani”	partendo	dalla	costituzione	di	
Club	Junior.

L’idea	di	incentivare	il	ringiovanimento	del	corpo	sociale	
era	nata	fin	dalle	prime	riunioni	del	Consiglio	Centrale	
sotto	la	presidenza	di	Enrico	Prandi.	A	seguito	della	pre-
sentazione a Gand (Belgio) della Dichiarazione del Pana-
thlon	sull’etica	nello	sport	giovanile	(settembre	2004),	il	
vicepresidente	Vic	De	Donder	promosse	la	creazione	di	
un	primo	Panathlon	Junior	(P.J.)	coordinato	da	suo	figlio.	
Il	Club	si	dimostrò	attivo	partecipando	tra	l’altro	a	un	im-
portante	convegno	internazionale	in	Finlandia.	A	questo	
punto	la	strada	era	aperta,	tanto	è	vero	che	a	partire	dal	
2005/2006,	hanno	cominciato	a	costituirsi	alcuni	Club	
Junior	come	opportunità	aggiuntive	nel	riuscito	tentativo	
di	acquisire	i	giovani	nel	movimento	panathletico.	

A	partire	dal	2008	il	Presidente	del	CIO	Jacques	Rogge	
propose	la	creazione	dei	Giochi	Olimpici	della	Gioventù.	
Al	progetto	il	Panathlon	contribuì	col	prezioso	suppor-

di Renata Soliani
Protoconsigliera Internazionale

Panathleta	Club	Como



to	del	vicepresidente	Maurizio	Monego,	incaricato	dal	
Presidente	Prandi	di	far	parte	del	gruppo	di	lavoro	che	
il	CIO	costituì	per	la	redazione	dei	programmi	educati-
vo-culturali	in	vista	della	prima	edizione	dei	Giochi	che	
successivamente	si	svolse	a	Singapore	nel	2010.
Come	cita	il	regolamento	presentato	nel	sito	del	P.I.	a	far	
parte	dei	Club	Junior	sono	chiamate	persone	di	ambo	
i	sessi,	di	età	compresa	fra	i	18	e	i	32	anni.	L’unico	ma	
imprescindibile	requisito	richiesto	è	naturalmente	quello	
di	condividere	i	principi	del	panathletismo.

Oggi	l’età	media	dei	soci	ordinari	è	prevalentemente	
alta,	anche	se	ultimamente	si	è	notata	la	tendenza	a	un	
leggero	calo.	Naturalmente	questi	ultimi	due	difficili	anni	
di	pandemia	non	aiutano	i	calcoli	statistici,	ma	si	può	con	
certezza	affermare	che	sono	i	soci	più	anziani	quelli	che	
permangono	prevalentemente	nel	Club	di	appartenenza.	
Gli	attuali	Club	Junior	sono	13,	11	in	Italia,	1	Messico	e	
1	in	Brasile.	Nel	corso	degli	anni	alcuni	si	sono	mantenu-
ti,	altri	hanno	cessato,	nuovi	ne	sono	sorti.	

Fra	le	iniziative	per	far	conoscere	il	Panathlon	e	avvicina-
re	i	giovani,	va	ricordata	quella	della	istituzione	dei	Club	
Panathlon	Universitari	(CPU),	promossa	da	Enrico	Prandi	
11	anni	fa.	Numerosi	club	ordinari	sono	così	sorti	nelle	
Università	che	partecipavano,	prima	della	pandemia,	ai	
Giochi	interuniversitari,	coordinati	dal	CPU	Antwerpen.	
Sarà	sicuramente	un	filone	della	politica	di	espansione	
del	P.I.	da	riprendere	al	ritorno	della	normalità	sanitaria	
per	le	grandi	potenzialità	che	racchiude.

L’esperienza	insegna	che	la	maggioranza	dei	panathleti	
desidererebbe	che	i	giovani	con	passione,	competenza	
e	dedizione	per	lo	sport,	potessero	avvicinarsi	ai	Club	

con	l’entusiasmo	di	farne	parte	adeguando	le	convinzioni	
personali	alle	indicazioni	statutarie.
L’idea	preponderante	emersa	dai	vari	incontri,	di	cui	
sono	a	conoscenza,	è	quella	di	definire	con	il	termine	
“giovani”	i	soci	non	ancora	quarantenni,	ma	ovviamente	
le	scelte	possono	variare.
Per	l’età	18/32	le	criticità,	più	volte	ribadite,	sono	di	
vario	tipo.

ETÀ	E	STIMOLI

Se	partissimo	dalla	consapevolezza	che	l’età	media	dei	
soci	è	piuttosto	alta	potremmo	con	sicurezza	affermare	
che	questa	realtà	è	scoraggiante	per	i	giovani	che	diffi-
cilmente	trovano	argomenti	e	interessi,	anche	a	livello	di	
linguaggio,	con	cui	interfacciarsi.	
Come	intervenire?	
L’obiettivo	da	perseguire	è	lo	studio	di	nuove	modalità	
operative	che	possano	offrire	loro	la	possibilità	di	un	
attivo	contributo.	L’esperienza	ci	insegna	che	sentono	
sicuramente	l’aspirazione	a	rendersi	utili	per	le	pro-
prie	comunità	e	che	lo	sport	possa	assumere	il	ruolo	e	
l’intento	di	migliorare	la	società	in	cui	vivono.	Porto	due	
esempi	operativi	per	dare	voce	a	idee	diverse.		

Nel	2009,	in	una	convention	a	San	Marino,	i	giovani	del	
PJ	Carrara	e	Massa,	che	a	differenza	di	loro	colleghi	di	
altri	club	per	lo	più	non	erano	figli	di	panathleti,	hanno	
narrato	che	si	erano	avvicinati	al	Panathlon	grazie	a	
quanto	avevano	ricevuto	in	passato	dall’Associazione.	
Molti	di	loro	erano	vincitori	di	concorsi	letterari	banditi	
dal	Club	cittadino	o	“studenti-atleti”	premiati	in	passato.	
Si	sono	riuniti	dando	vita	a	tavole	rotonde	e	gestendo	
concorsi	letterari	nelle	scuole.	
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Hanno	portato	a	termine,	con	la	collaborazione	del	
CONI	locale,	un’indagine	fra	gli	studenti	delle	scuole	
superiori	sull’uso	di	droghe	e	di	doping.	“Doping?	No	
grazie,	faccio	sport”	era	il	titolo	dato	al	progetto	del	qua-
le	sono	stati	poi	pubblicati	i	risultati.	

In	un	articolo	de	“Il	Nuovo	Torrazzo”,	settimanale	della	
Diocesi	di	Crema,	dal	titolo	“Mai	sottovalutare	l’impor-
tanza	dello	sport”,	del	4	febbraio	2021,	si	riportava	un	
comunicato	del	Panathlon	Junior	Crema:	“Che	lo	sport	re-
sti	sempre	quel	qualcosa	‘a	cui	pensare	dopo’	è	quello	che	
noi	soci	del	Panathlon	Junior	di	Crema	vorremmo	scon-
giurare;	ecco	perché	siamo	qui	a	prestare	la	nostra	voce	
affinché	si	colga	la	vera	essenza	dello	sport,	che	è	indice	di	
benessere,	di	buona	salute	e	di	felicità	per	ogni	individuo.	
Pensiamo	ai	bambini	e	ai	più	giovani,	che	stanno	vivendo,	
in	questo	periodo	storico,	momenti	importanti	per	la	loro	
formazione	e	per	la	loro	crescita	davanti	a	uno	schermo;	lo	
sport	diventerebbe	per	loro	motivo	di	svago	e	di	rottura	di	
una	sedentarietà	ormai	monotona	e	obbligata”. 
Con	tale	assunto	si	è	unito	al	club	“padrino”	promuo-
vendo	l’attività	sportiva	locale,	con	uno	sguardo	e	un	
pensiero	anche	a	tutti	i	gestori	di	palestre	e	di	centri	
sportivi	che	stavano	attraversando	un	forte	momento	di	
difficoltà.	

Durante	l’Assemblea	generale	di	Osimo	dell’ottobre	
2020	il	presidente	internazionale	Pierre	Zappelli,	nella	
sua	relazione,	ha	ricordato	anche	i	numerosi	Club	che	
si	sono	attivati,	nel	difficile	periodo	della	prima	ondata	
della	pandemia,	nel	proporre	la	solidarietà	come	obietti-
vo	primario.
Il	Club	di	Como,	per	esempio,	aveva	istituito	una	spe-
ciale	Commissione	post	emergenza	Covid	impegnando	
parecchi	panathleti,	di	età	eterogenea,	nell’infaticabile	
opera	di	ricerca	e	selezione	per	individuare	società	
sportive	idonee	a	ricevere	un	sostegno	economico	come	
aiuto	per	la	“ripartenza”.	
Così	è	stato	per	molti	altri	Club,	le	cui	azioni	sono	state	
presentate	nelle	newsletter	del	P.I.	e	si	possono	ritrovare	
in	Lettera22	del	Distretto	Italia,	nei	siti	web	e	in	facebo-
ok,	sia	del	P.I	che	del	Distretto.

Ho	ricordato	quest’ultimo	esempio	perché	sono	convin-
ta	che	le	Commissioni	-	da	attivare	verso	tutti	i	settori	
che	per	il	Club,	nel	rispetto	delle	finalità	istituzionali,	
sono	prioritari	-	siano	il	giusto	canale	per	destare	inte-
resse anche in persone che rientrano nelle fasce d’età 
più	giovani.	In	esse	vi	potranno	partecipare	con	idee	che	
consentiranno	progetti	grazie	alla	fruttuosa	cooperazio-
ne	fra	diverse	generazioni.	Il	sostegno	reciproco	unirà	
così	giovani	e	meno	giovani	nel	dar	vita	a	service	utili	di	
volta	in	volta	programmati.	Nel	rispetto	delle	prerogative	
del	Club	e	delle	finalità	del	Panathlon	lnternational	si	
potrà	anche	favorire	autonomia	sulle	iniziative	da	intra-
prendere.	
E	saranno	i	più	giovani	a	consentire	una	comunicazione	
più	moderna	e	attuale	scegliendo	modalità	che	per-
mettano	loro	di	incontrarsi	e	di	interagire	anche	con	
generazioni	diverse.	Sono	convinta,	grazie	anche	alla	mia	
esperienza	personale,	che	la	comunicazione	intesa	come	
capacità	di	trasmettere	conoscenze,	valori,	sentimenti,	
emozioni,	aspettative,	unita	al	fatto	di	avere	un	vissuto	

(lavoro	-	service	-	cultura)	che	combacia	con	i	contenuti	
trasmessi,	possa	alimentare	davvero	il	desiderio	di	far	
parte	del	gruppo	prescelto.	È	da	sottolineare	l’importan-
za	che	avrebbero	e	che	hanno	i	soci	più	giovani	anche	
nella	comunicazione	diretta	nelle	scuole	in	base	al	prin-
cipio	di	peer	education,	sicuramente	molto	efficace	in	
quanto	supera	la	barriera	della	distanza	generazionale.

QUOTA

È	giusto	che	venga	richiesta	la	quota,	anche	a	costo	di	
essere	simbolica.	
In	tale	contesto	c’è	un	problema	che	riguarda	due	que-
stioni:	l’autonomia	che	i	giovani	chiedono	e	la	garanzia	di	
pari	diritti	all’interno	del	Panathlon	International.	

La	prima	è	facilmente	risolvibile	semplificando	procedure	
e	obbligazioni	nei	confronti	della	Segreteria	Generale	del	
Panathlon,	in	modo	da	ridurre	gli	aspetti	burocratici.	

La	seconda	è	più	problematica	perché	potrebbe	scon-
trarsi	con	le	prerogative	e	gli	obblighi	dei	soci	ordinari.	
Su	questo	argomento	si	può	pensare	a	più	soluzioni.	Fra	
queste	una	potrebbe	essere	la	possibilità	di	introdurre	
nello	Statuto	del	P.I.	una	nuova	categoria	denominata	
“Soci	Junior”	con	caratteristiche	da	definire,	specialmen-
te	in	merito	alla	quota	da	richiedere.	
Un’altra,	senza	alcuna	modifica	statutaria,		potrebbe	
essere	quella	di	richiedere	ai	club	il	versamento	della	
quota	ordinaria	prevista	dallo	Statuto	internazionale,	
autorizzando	altresì	i	Club	a	diversificare	al	loro	interno	
la	quota	associativa	complessiva,	magari	prevedendo	
delle	gratuità	totali	o	parziali	ovvero	con	quote	ridotte	
secondo	modalità	decise	dalle	specifiche	assemblee	e	
riservando	particolare	attenzione	all’età	dei	beneficiari	
per	non	cadere	in	“dimenticanze”	al	compimento	del	
trentaduesimo	anno	o	del	limite	di	età	stabilito	preventi-
vamente	per	questa	categoria	di	panathleti.	

TEMPO 

Fondamentale	è	saper	ascoltare	il	nuovo	socio	giovane	
per	capire	quanto	tempo	abbia	da	dedicare	in	quei	primi	
anni	all’Associazione,	in	modo	da	garantirgli	soluzioni	
adeguate	ai	suoi	bisogni	per	non	caricarlo	eccessivamen-
te	di	compiti	che	possano	collidere	con	le	sue	esigenze	
di	vita	professionale.

Occorrerà,	infine,	far	sì	che	il	Club	possa	offrire	a	tutti	i	
soci	argomenti	di	attualità	sportiva	invitando	alle	con-
viviali	anche	campioni,	scrittori,	relatori	che	possano	
appassionare	tutti	i	presenti,	indipendentemente	dalla	
loro	età.	In	questo	modo	i	soci	giovani	e	meno	giovani	
potrebbero	trarre	reciproco	beneficio,	tenendo	sempre	
presente	rispetto	e	sostegno,	amicizia	e	condivisione.
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IL VATICANO E LO SPORT

La	cultura	dello	sport	“Un	calcio	all’esclusione”	è	stato	il	
motto	di	un’iniziativa	che	Papa	Francesco	ha	affidato	al	
Dicastero	quando	l’Organizzazione	mondiale	per	la	lotta	
contro	la	discriminazione,	il	razzismo	e	la	povertà	si	è	
rivolta	a	lui	per	proporre	l’organizzazione	di	una	partita	di	
calcio.

I	visitatori,	provenienti	da	una	periferia	molto	particolare,	
sono	stati	trattati	con	un’udienza	papale,	una	conferenza	
stampa,	ospitalità	e	buoni	avversari	nella	“Squadra	del	
Papa	-	Fratelli	Tutti”,	che	è	stata	allenata	da	Marco	Tar-
delli,	con	il	risultato	di	una	partita	molto	divertente,	che	
si	è	conclusa	7-7,	con	alcuni	buoni	arbitraggi	dell’attac-
cante	italiano	Ciro	Immobile,	e	l’ospitalità	della	S.S.	Lazio.	

Inoltre,	l’Atletica	Vaticana	è	lieta	di	annunciare	la	sua	
registrazione	presso	l’Unione	Ciclistica	Internazionale	e	
la	Federazione	Internazionale	di	Taekwondo.	

Mons.	Melchior	Sanchez	de	Toca	era	a	Olympia,	in	
Grecia,	per	una	conferenza	di	collegamento	tra	il	mondo	
dello	sport	laico	e	quello	religioso,	ed	era	anche	a	Parigi	
per la 41a Sessione della Conferenza Generale dell’UNE-
SCO.
Lo	sport	è	uno	dei	fenomeni	più	importanti	della	nostra	
cultura.	Ogni	settimana	mobilita	centinaia	di	migliaia	di	
persone.	Il	mercato	dello	sport	muove	cifre	da	capogiro,	
ed	è	capace	anche	di	scatenare	le	passioni	più	forti.	Fa	

sognare	milioni	di	persone	e	riesce	a	far	tacere	le	armi	
quando	c’è	una	gran	finale.	È	fattore	di	aggregazione	
sociale,	ma	anche	espressione	di	tifo	violento	e	razzismo.
Questo	fenomeno,	così	rilevante	nella	vita	degli	uomini,	
merita	di	essere	studiato,	analizzato,	compreso,	e	valo-
rizzato,	per	rispondere	a	due	grandi	domande:	Che	cosa	
ha	da	dire	lo	sport	alla	Chiesa?	Che	cosa	ha	da	dire	la	
Chiesa	allo	sport?

In	sintonia	con	i	grandi	obiettivi	del	Pontificio	Consiglio	
della	Cultura,	pertanto,	il	Dipartimento	“Cultura	e	Sport”	
del	Vaticano	:

1.	Promuove	l’incontro	tra	il	messaggio	salvifico	del	Van-
gelo	e	il	mondo	dello	sport,	affinché	esso	si	apra	sempre	
più	alla	fede	cristiana,	creatrice	di	cultura.

2.	Favorisce	l’utilizzo	dello	sport	come	risorsa	educativa	
e	strumento	di	sviluppo	culturale	dei	popoli.

3.	Allaccia,	assieme	agli	altri	uffici	della	Santa	Sede	
operanti	in	questo	settore,	rapporti	con	gli	organismi	
internazionali	dello	sport,	e	con	le	associazioni	cattoliche	
sportive.

4.		Facilita	il	dialogo	Chiesa-sport	a	livello	di	Università	e	
di	Centri	e	organizzazioni	sportive	e	promuove	incontri	
tra	questi	ambienti	culturali.

“Un calcio all’esclusione”
appello di Papa Francesco
Da	una	partita	molto	particolare	un	messaggio	di	fraternità	universale

Sacerdoti	e	seminaristi	sul	campo	per	il	St	Peter’s	Cricket	Club



Lo	sport	come	antidoto
alla	sindrome	“hikikomori”	
Colpisce	i	giovani	costretti	a	restare	in	casa	a	causa	della	pandemia

Si	diffonde	in	Italia	il	fenomeno	“hikikomori” (dal lessico 
nipponico	hiku	“tirare	indietro”	e	komoru	“ritirarsi”:	in	
sostanza	significa	“isolarsi”).	Il	confinamento	coatto	–	
determinato	dal	lockdown	pandemico	–	ha	acuito	il	
disagio	degli	adolescenti.	E’	una	psicoemergenza	delle	
figure	più	vulnerabili	che	si	autoesiliano	nel	proprio	
habitat	tagliando	i	ponti	con	le	relazioni	sociali.

Kafka	scrisse	“La	tana”	per	esorcizzare	il	trauma	del	
ritorno	alla	presunta	normalità.	La	pandemia	ha	sbricio-
lato	il	castello	delle	nostre	certezze.	La	quarantena	ha	
imposto	il	riflusso	nel	privato.	Fuori	dalla	trincea	dome-
stica	imperversa	un	alieno	xenomorfo	invisibile	che	non	
giunge	da	un	wormhole	siderale	come	profetizzano	gli	
ufologi,	bensì	evade	da	un	criminale	laboratorio	terre-
stre	per	allocarsi	in	organismi	ospiti.

Tutti	diventano	–	nella	psicosi	di	massa	–	potenzia-
li	untori	della	specie	alloctona.	Si	evocano	analogie	
inquietanti,	quasi	cicliche,	con	storiche	epidemie	che	
hanno	sovvertito	i	cicli	esistenziali	ed	evolutivi	dell’u-
manità.	Il	nichilismo	pavido	di	un’allarmante	percentuale	
di	adolescenti	–	già	stremati	dal	disagio	sociale	della	
postmodernità	–	precipita	nella	fobica	ricerca	della	

“tana	di	Kafka”	dove	blindare	un	primordiale	istinto	di	
sopravvivenza.
Le	degenerazioni	della	sindrome	“hikikomori”	conduco-
no	all’overdose	digitale	nella	spasmodica	individuazione	
di	psico-guru	millantatori	e	salvifici.	Ma	conducono	
anche	all’alcolismo,	alla	tossicodipendenza,	all’abuso	di	
farmaci	antidepressivi,	all’ipocondria,	al	DBP	(disturbo	
borderline	di	personalità)	e	talvolta	al	suicidio.

Nella	sua	opera	“Euristica	della	paura”	Hans	Jonas	–	
filosofo	tedesco	e	allievo	di	Heidegger	–	è	un	antesi-
gnano	lungimirante	che	mette	in	guardia	l’umanità:	è	
sempre	più	evidente	l’attuale	incapacità	di	stabilire	un	
equilibrio	simbiotico	nel	contesto	sociale,	economico,	
culturale,	antropologico	ed	ambientale.

Nel	vulnerabile	immaginario	collettivo	degli	adolescenti	
questo	perverso,	obnubilato	conformismo	autolesioni-
sta	della	“dominant	class”	conduce	alla	distruzione	della	
propria	specie	e	dell’ecosistema.	
Siamo	allo	showdown,	all’estremo	redde	rationem.	Per-
tanto	da	un’élite	illuminata	e	consapevole	deve	emer-
gere	la	nuova	visione	degli	“starseed”	più	evoluti	come	
auspica	Sennar	Karu.
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EMERGENZA CORONA VIRUS

di Enrico Fora
Condirettore	“ACSI	Magazine”
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EMERGENZA CORONA VIRUS

Nella	fase	più	cruenta	della	pandemia	l’ACSI,	la	Fon-
dazione	Pietro	Mennea	ed	il	Comitato	Nazionale	“Giù	
le	mani	dai	bambini”	hanno	avviato	con	successo	una	
campagna	di	sensibilizzazione	documentata	da	“ACSI	
Magazine”.	Questi	i	prodromi	che	hanno	mobilitato	il	
target	giovanile:	sul	n.	53	del	10	giugno	2020	la	gior-
nalista	Sabrina	Parsi	Caporedattore	di	“ACSI	Magazine”	
(Hikikomori:	fenomeno	sociale	giapponese	che	investe	
l’Italia);	sul	n.	58	del	25	settembre	2020	il	prof.	Luca	
Poma	Portavoce	Nazionale	del	Comitato	“Giù	le	mani	
dai	bambini”	(L’abuso	degli	antidepressivi	per	gli	ado-
lescenti:	sport	antidoto	psicosociale);	sul	n.	59	del	10	
ottobre	2020,	sul	n.	60	del	25	ottobre	2020,	sul	n.	
61	del	10	novembre	2020,	sul	n.	62	del	25	novembre	
2020,	sul	n.	63	del	10	dicembre	2020	il	dott.	Paolo	
Migone	Condirettore	della	rivista	“Psicoterapia	e	Scien-
ze	Umane”	(Marketing	del	farmaco:	come	le	aziende	
farmaceutiche	condizionano	la	nostra	vita);	sul	n.	63	
del	10	dicembre	2020	l’avv.	Manuela	Olivieri	Men-
nea Presidente della Fondazione “Pietro Mennea” (La 
Fondazione	Pietro	Mennea	aderisce	al	progetto	ACSI	
–	Giù	le	mani	dai	bambini:	SOS	sport	per	la	depres-
sione	giovanile);	sul	n.	64	del	10	gennaio	2021	il	prof.	
Luca	Poma	Portavoce	Nazionale	del	Comitato	“Giù	le	
mani	dai	bambini”	(Quali	sorprese	per	i	minorenni	nel	
2021?	Psicofarmaci	per	bambini	e	adolescenti);	sul	n.	
67	del	25	febbraio	2021	la	psicologa	Barbara	Franco	e	
la psicoterapeuta Stefania Rotondo (Il superpotere della 
mindfulness	per	i	bambini);	sul	n.	70	del	15	aprile	2021	
intervista	al	dott.	David	Lazzari	Presidente	del	Consiglio	
Nazionale dell’Ordine degli Psicologi (SOS sport per la 
depressione	minorile).

I	media	enfatizzano	i	numeri	delle	vaccinazioni	ma	
ignorano	il	pathos	emotivo	e	sociale	della	depressione	
giovanile	che	si	colloca	ormai	ai	vertici	delle	patologie	
più	diffuse	in	Italia.	Voci	autorevoli	documentano	un	
allarmante	trend	di	crescita	a	livello	internazionale.	
Emblematica	la	ricerca	–	pubblicata	sul	Journal	of	
Abnormal	Psychology	–	condotta	dalla	prof.ssa	Jean	
Twenge	autrice	del	libro	“iGen”	e	docente	di	psicologia	
presso	la	San	Diego	State	University.

Lo	screening	ha	coinvolto	oltre	200.000	adolescenti	
di	12-17	anni	e	quasi	400.000	giovani	di	18-25	anni.	
La	percentuale	di	individui	che	hanno	riferito	sintomi	
depressivi	è	aumentata	del	52%	negli	adolescenti	e	
del	63%	tra	i	giovani	di	18-25	anni.	In	evidenza	anche	

l’aumento	del	71%	dei	giovani	adulti	che	hanno	manife-
stato	un	forte	stress.	Infine	l’emergenza	drammatica	del	
43%	di	giovani	che	hanno	dichiarato	di	pensare	ossessi-
vamente	al	suicidio.
L’ACSI,	la	Fondazione	Pietro	Mennea	ed	il	Comitato	
“Giù	le	mani	dai	bambini”	(il	più	grande	presidio	italiano	
di	farmacovigilanza	pediatrica)	hanno	attivato	un	osser-
vatorio	permanente	sollecitando	l’attenzione	dei	media	
e	delle	istituzioni	sul	rischio	di	abuso	degli	antide-
pressivi	fra	i	più	giovani.	Firme	autorevoli	e	qualificate	
partecipano	a	questa	mobilitazione	orientata	verso	una	
“psicologia	sostenibile”.

Lo	sport	di	base	–	suffragato	da	un	partecipe	consenso	
plebiscitario	–	è	ormai	un	diritto	inalienabile	profonda-
mente	radicato	nelle	dinamiche	sociali	e	salutiste	della	
nostra	complessa	contemporaneità.	Interviene	nell’area	
del	disagio	giovanile	con	un	messaggio	educativo	e	
formativo	che	propizia	la	socialità	e	la	condivisione.	
Apre	un	canale	di	comunicazione	psicoterapeutica	per	
avviare	un	percorso	di	reinserimento	sociale,	di	autosti-
ma,	di	promozione	valoriale.

La	sua	“storica”	vocazione	di	prevenzione	e	di	sussidia-
rietà	consente	di	alleviare	il	carico	dei	costi	sul	Servizio	
Sanitario	Nazionale.	Sono	ormai	maturi	i	tempi	–	per	lo	
sport	di	base	–	di	incidere	sulle	scelte,	di	aprire	tavoli	
di	confronto	con	le	istituzioni	e	con	gli	enti	locali,	di	
essere	protagonista	nelle	politiche	finalizzate	alla	tutela	
psicofisica	degli	adolescenti.
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SUL CASO AFGHANISTAN

L’appello del Panathlon
per	ripristinare	la	libertà
Solidarietà		del	Panathlon	International	per	le	sportive	afgane	oppresse

Come	è	noto,	il	ritorno	al	potere	dei	Talebani	in	Afghanistan	ha	ripristinato	una	serie	di	vincoli	e	limitazioni	alle	libertà	
individuali	anche	nelle	più	fondamentali	attività	come	il	lavoro,	lo	studio,	la	cultura	e	lo	sport.	

Il	Panathlon	International	è	seriamente	preoccupato	per	le	limitazioni	imposte	alla	pratica	degli	sport,	in	particolare	
verso	le	donne.

Per	tutelare	gli	atleti	che	parteciparono	alle	Olimpiadi	di	Tokyo,	il	CIO	si	è	attivato	trovando	soluzioni	che	consentono	
loro	di	rimanere	fuori	dall’Afghanistan	e	continuare	a	praticare	lo	sport.
Anche	alcuni	sportivi	che	parteciperanno	ai	Giochi	di	Pechino	non	sono	rientrati	nel	loro	paese.	Inoltre,	un	centinaio	
di	atleti	ed	atlete	appartenenti	alla	famiglia	Olimpica	Afghana	hanno	ricevuto	assistenza	umanitaria	ed	hanno	potuto	
lasciare	il	paese	con	l’aiuto	del	CIO,	assieme	ad	altri	componenti	del	Movimento	Olimpico.	Il	Comitato	Olimpico	Af-
ghano	eletto	nel	2018	rimane	l’unico	riconosciuto	dal	CIO.

Negli	ultimi	anni	le	donne	in	Afghanistan	si	erano	conquistate	spazi	incoraggianti	in	diverse	discipline	sportive	come	
espressione	di	 libertà	ed	indipendenza.	 In	molti	casi	erano	maturate	apprezzabili	 individualità	sotto	il	profilo	tecni-
co-sportivo	che	stavano	emergendo	anche	a	livello	agonistico.
In	ogni	caso	la	pratica	dello	sport	estendeva	anche	alle	donne	tutti	i	benefici	che	essa	comporta	in	termini	di	crescita	
psicofisica	ed	etica.

Il	Panathlon	International	auspica	che,	al	più	presto,	i	nuovi	governanti	revochino	tali	divieti	e	consentano	a	tutti,	in	
particolare	alle	donne,	di	tornare	sui	campi	sportivi	e	nelle	palestre	come	potevano	fare	nel	passato	più	recente.
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RIFLESSIONE A VOCE ALTA

Fair	play,	nella	traduzione	dall’inglese	sarebbe:	“gioco	
corretto”.	Ma	nell’accezione	morale	e	deontologica	sa-
rebbe	riduttivo	fermarci	a	questo	significato.
Il	fair-play	è	una	filosofia	di	vita	che	non	si	può	costrui-
re	né	comperare.	E’	un	sentimento	che	nasce	nel	DNA	
dell’uomo	e	matura	con	esso	e	con	il	passare	degli	anni.	
Ci	sono	norme	di	comportamento	che	si	possono	im-
parare	in	famiglia	o	a	scuola	e	corrispondono	alle	regole	
fondamentali	della	vita	civile.
Il	fair-play	comporta	una	vocazione	alla	generosità	e	al	
sacrificio	che	nasce	dal	profondo	del	cuore,	stimola	il	
cervello	e	ispira	comportamenti	coerenti	e	spontanei.	Il	
fair-play	non	si	può	imporre	né	programmare.	Si	mani-
festa	nei	momenti	meno	prevedibili	e	fa	la	differenza	tra	
chi	lo		possiede	come	dote	naturale	e	chi	non	ne	cono-
sce	il	valore.
Lo	sport	è	il	mondo	in	cui	vicende	che	stimolano	il	fair	
play	si	verificano	con	maggiore	frequenza	e	visibilità	ma	
anche	nella	vita	privata,	a	tutti	i	livelli,	in	ogni	ambito	
si	può	verificare	un	caso	di	fair	play.	Per		esempio	nel	
lavoro,	nella	scuola,	per	strada,	nei	rapporti	più	normali	
con	gli	altri	può	nascere	un	momento	in	cui	chi	possiede	
il	dono	del	fair	play	risolve	una	situazione	in	maniera	
diversa	da	chi	non	lo	conosce.
Parte	da	questi	presupposti	l’impegno	del	Panathlon	In-
ternational	nelle	sue	campagne	promozionali	che	mirano	
a	favorire	e	diffondere	i	comportamenti	virtuosi	nello	
sport.	
La	base	del	fair	play	è	l’etica.	Vale	a	dire	la	convinzio-
ne	che	il	rispetto	dei	diritti	degli	altri	e	dei	valori	umani	
debbono	essere	una	priorità	in	ogni	manifestazione	della	
vita.	L’etica	non	è	una	legge	ma	una	linea	morale	natura-
le	fondata	sulla	somma	dei	valori	fondamentali	dell’uomo	
e	sulla	convinzione	che	solo	il	rispetto	reciproco	può	
risolvere	i	rapporti	tra	la	gente.
Nello	sport	spesso	il	fair	play	assume	espressioni	spetta-
colari	quando	si	manifesta	nel	corso	di	eventi	agonistici.	
Ogni	anno	celebriamo	e	premiamo	casi	di	atleti	che	
compromettono	un	risultato	sportivo	per	un	gesto	di	fair	
play	verso	un	compagno	di	squadra	o	un	avversario	in	
difficoltà.
Questi	episodi	sono	fortemente	educativi	verso	la	for-
mazione	di	giovani	sportivi	che	sapranno	dare	il	giusto	
peso	allo	sport,	alle	vittorie	e	alle	sconfitte.	Ma	penso	
che	per	evidenziare	i	valori	del	fair	play	non	occorra	
attendere	il	caso	eccezionale,	il	gesto	spettacolare,		ma	si	
possa		raggiungere	lo	stesso	obiettivo	educativo	eviden-
ziando	comportamenti	“normali”,	quotidiani,	spontanei,	
ispirati	da	semplicità	e	modestia.
Chi	pratica	il	fair	play	è	generalmente	una	persona	sere-
na,	equilibrata	e	lineare	nei	suoi	comportamenti,	mai	alla	
ricerca	del	sensazionale,	dello	straordinario.
Per	questo	spesso	chi	viene	premiato	si	stupisce,	chiede	
perché,	ritiene	di	non	avere	fatto	nulla	di	eccezionale	ma	

semplicemente	di	avere	seguito	il	suo	istinto.
Nello	sport	il	fair	play	è	sinonimo	di	generosità	e	altru-
ismo	e	contribuisce	a	fare	crescere	i	giovani	nel	giusto	
equilibrio	psico-fisico,	ispirato	all’etica	e	alla	morale.
Il	valore	di	questa	linea	non	è	da	misurare	sulla	base	dei	
risultati	sportivi	o	dei	premi	che	vengono	assegnati	ogni	
anno	ai	casi	più	eclatanti	di	fair	play,	ma	bisogna	consi-
derare	l’importante	effetto	educativo.		Un	atleta	formato	
nel	rispetto	dell’etica	sarà	sicuramente	domani	un	buon		
cittadino	rispettoso	delle	leggi	e	capace	di	calarsi	corret-
tamente	nel	concerto	degli	impegni	della	vita,	nelle	sue	
più	svariate	espressioni.
Com’è	noto	il	Panathlon	International	non	è	solo	nel	
perseguire	questa	politica	educativa	ma	esistono	nel	
mondo	altri	movimenti	che	hanno	le	stesse	finalità,	come	
il	Comité	International	pour	le	Fair	Play	(CIFP)	e	l’Europe-
an	Fair	Play	Mouvement	(EFPM).	
Il	loro		ruolo	non	è	concorrenziale	con	quello	del	Pa-
nathlon	ma	complementare.	L’azione	comune	di	questi	
tre	movimenti	sta	producendo	una	grande	attenzione	
nel	mondo	dello	sport	verso	le	politiche	del	fair	play	da	
parte	del	Comitato	Olimpico	Internazionale,	dei	Comitati	
Olimpici	Nazionali	e	delle	singole	Federazioni	Sportive	
delle	diverse	discipline.
La	prova	evidente	è	l’accordo	raggiunto	per	festeggiare	
il	7	settembre	il	“Fair	Play	Day”	tutti	insieme	e	in	tutto	il	
mondo.
E’	stato	un	passo	avanti	di	enorme	importanza	non	solo	
per	celebrare	i	casi	virtuosi	di	Fair	Play	ma	anche	per	
evidenziare	l’impegno	di	queste	tre	organizzazioni	nella	
lotta	a	quelle	espressioni	dello	sport	che	mettono	in	
pericolo	l’etica,	come	il	ricorso	al	doping,	il	match-fixing	
e	l’eccessiva	influenza	del	denaro	nelle	società	sportive	
e	nell’organizzazione	dei	Campionati	del	Mondo	e	delle	
Olimpiadi.
Quando	lo	sport	si	libererà	da	questi	pericolosi	inquina-
menti,	sarà	il	trionfo	del	Fair	Play.

Ma	questo	fair-play
Cos’è?	Dove	si	trova?
 

di	Giacomo	Santini
International	Past	President

Responsabile	della	comunicazione	del	P.I.



Da	 quando	 -	 trent’anni	 fa	 -	 il	 Panathlon	 ha	 imbocca-
to	più	decisamente	 la	 strada	dell’agire,	 accentuando	 il	
carattere	di	club	service,	 i	clubs	hanno	 intensificato	 le	
azioni	nel	territorio.	
Questo	si	è	tradotto	in	maggiore	attenzione	per	le	so-
cietà	sportive	che	vi	operano	e	accresciuto	impegno	nel	
sociale,	 attraverso	 iniziative	mirate	 sia	 sul	 piano	orga-
nizzativo	che	su	quello	culturale.	Vicinanza	negli	eventi	
sportivi	locali,	premiazioni	di	vario	genere	per	enfatizza-
re	meriti	e	valori,	incontri	nelle	scuole	e	in	ambiti	pub-
blici	 sono	 le	 più	 apprezzate	 caratteristiche	 che	 i	 club	
sviluppano.	Quelli	 che	meglio	 le	mettono	 in	 luce,	 per	
contenuti	e	per	capacità	comunicativa,	ottengono	quel	
riconoscimento	di	credibilità,	autorevolezza	e	utilità	nel-
le	proprie	comunità	di	riferimento.

	Le	esigenze	di	ciascun	territorio,	siano	la	singola	citta-
dina	o	 la	 regione,	 possono	essere	diverse.	Nel	 tempo	
molti	club	hanno	dimostrato	e	continuano	ad	affermare	
il	valore	della	loro	presenza	promuovendo	l’etica,	il	fair	
play,	l’integrazione	e	l’inclusione,	sostenendo	la	solida-
rietà	e	spargendo	i	semi	della	cultura	sportiva	nell’edu-
cazione	dei	giovani	-	anche	dei	meno	giovani	-,	al	rispet-
to	dell’ambiente,	alla	salute	e	a	dare	senso	alla	pratica	
sportiva	per	tutti.	
I	campioni,	che	vengono	spesso	coinvolti,	danno	volen-
tieri	il	proprio	contributo	di	immagine	e	di	testimonianza	
per	aiutare	i	club.

In	 Italia	 possiamo	 contare	 su	 un	 Distretto	 Panathlon	
che	 finalmente	 mostra	 di	 aver	 compreso	 il	 suo	 ruolo	
e	realizza	service	di	successo.	Paradossalmente	questi	
si	 sono	 realizzati	 in	 periodo	 pandemico.	 La	 pandemia	
ha	contribuito	a	sviluppare	queste	attività	–	questo	è	il	
solo	effetto	positivo	del	flagello	che	sta	condizionando	
le	nostre	vite	–	facendoci	scoprire	 il	vantaggio	di	 libe-
rare,	in	molti	casi,	dagli	oneri		organizzativi	che	la	pre-
senza	comporta,	garantendo	presenza	teoricamente	più	
numerosa	e	partecipata.	

L’importante	è	che	non	vengano	 inflazionati,	sappiano	
mirare	 temi	 importanti	 e	 alzino	 il	 livello	 delle	 compe-
tenze	 chiamate	 a	 trattarli.	 Il	 Convegno	 di	Venezia	 del	
Giugno	scorso	“Lo	Sport	nella	Terza	Età	-	Perché	man-
tenersi	attivi	e	in	salute”,	il	Forum	Nazionale	di	Ottobre	
realizzato	in	collaborazione	con	l’Ufficio	Scolastico	UST	
Ufficio	IX	di	Lucca	e	Massa	Carrara	riguardante	 la	“Ri-
partenza	della	Scuola”	e	il	progetto	di	corso	di	formazio-
ne	per	operatori	sportivi,	“Manager	per	l’etica	sportiva”,	

che	sarà	realizzato	nel	2022	in	collaborazione	con	Sport	
e	Salute	e	con	 la	Scuola	dello	Sport	sono	esempi	che	
favoriscono	 la	 conoscenza	e	 l’autorevolezza	del	Pana-
thlon.	I	risultati	di	quei	convegni	e	del	corso	in	prepa-
razione	dovranno	essere	valorizzati	dai	club	attraverso	
l’applicazione	sul	campo.	
Lo	stesso	dicasi	per	alcuni	dei	convegni	che	si		svolgo-
no	 in	Centro	e	Sud	America	e	per	quanto	avverrà	nel	
prossimo	Congresso	Panamericano	di	 fine	Gennaio	 in	
Bolivia.

Tutta	questa	attività	responsabilizza	anche	la	“Commis-
sione	per	la	cultura,	la	scienza	e	l’educazione”	(CCSE)	a	
individuare	temi	e	relatori	per	un	congresso	che	sia	di	
ampio	respiro	e	fornisca	linee	di	ricerca	e	applicazione	
adeguate,	con	il	risultato	di	alzare	ulteriormente	il	livello	
culturale	del	Panathlon	International.

Ciò	sta	già	avvenendo	attraverso	le	iniziative	che	il	Pa-
nathlon	 International	 sta	 realizzando	 in	collaborazione	
con	istituzioni	e	organizzazioni	in	campo	internazionale	
ed	europeo	in	particolare.

Il	 numero	 3/2021	 della	 Rivista,	 che	 la	 Segreteria	Ge-
nerale	ha	diffuso,	ha	contenuti	che	vanno	letti	con	una	
certa	attenzione.	Si	segnalano,	in	particolare,	gli	articoli	
di	Enrico	Fora	(pg.	4)	sullo	sport	sostenibile,	di	Malcom	
Foster	 (pg.	 6)	 sullo	 sport	 vissuto	 dai	 rifugiati,	 di	 Paul	
Standaert	(pg.	10)	su	EWOS	2021,	di	Fabrizio	Coniglio	
(pg.11)	per	l’intervista	a	Stefano	Bizzozi	e	di	Patrick	Van	
Campenhout	(pg.	30).	

Gli	 argomenti	 trattati	 danno	 la	 dimensione	 degli	 inte-
ressi	 culturali	 del	 Panathlon	 International	 e	 del	 terre-
no	su	cui	opera.	Compaiono	sigle	di	organizzazioni	e	di	
progetti	che	forse	non	tutti	conoscono,	ma	riguardano	
programmi	 ed	 eventi	 in	 cui	 il	 Panathlon	 è	 inserito	 fra	
i	protagonisti	della	cultura	e	delle	politiche	sportive	di	
primo	piano.	

Per	 capire	 la	 portata	 di	 queste	 iniziative	 è	 necessario	
informarsi.	La	rete	è	uno	strumento	assai	utile	quando	è	
usata	in	modo	intelligente.	I	contenuti	della	Rivista	sug-
geriscono	 dove	 cercare	 per	 approfondire.	 Senza	voler	
entrare	nel	merito	degli	articoli	e	degli	argomenti	citati,	
che	lasciamo	alla	curiosità	dei	lettori,	è	evidente	che	le	
tre	 dimensioni	 sopra	 ricordate,	 Club,	 Distretto,	 Pana-
thlon	 International,	 sono	unite	da	un	unico	filo	 rosso,	
che	si	dovrebbe	imparare	a	scorgere	e	seguire.

Panathlon	International	e	Clubs
Dimensioni	diverse	per	un	obiettivo	unico:	la	cultura	dello	sport
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di Maurizio Monego
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La	forza	del	Movimento	panathletico	sta	nella	presenza	
dei	club	sul	territorio	e	nell’efficacia	delle	azioni	che	vi	
compiono.	Gli	inputs,	le	suggestioni,	i	campi	delle	linee	
d’azione	provengono	sì	dall’intraprendenza	dei	dirigenti	
di	club	e	dalle	opportunità	che	di	volta	si	presentano,	ma	
a	ben	vedere	nascono	e	sono	rintracciabili	nei	program-
mi	e	nelle	realizzazioni	dei	livelli	organizzativi	superiori.	
Le	Carte	panathletiche,	le	targhe	etiche,	alcuni	concorsi	
che	 il	 Panathlon	 realizza	 attraverso	 la	 sua	Fondazione	
Culturale	 “Domenico	Chiesa”,	 sono	strumenti	a	dispo-
sizione	dei	club.	Sono	 il	 frutto	di	congressi	 internazio-
nali,	 di	 confronti	 con	 altre	 organizzazioni	 culturali,	 di	
frequentazioni	di	ambienti	internazionali	dove	si	incon-
trano	culture	e	sensibilità	diverse	rispetto	ai	temi	dello	
sport.

Riuscire	ad	avere	una	visione	olistica	del	panathletismo,	
riuscire	a	cogliere	il	disegno	completo	da	perseguire	per	
livelli	applicativi	diversi	ma	ugualmente	orientati,	si	tra-
duce	in	“senso	di	appartenenza	che	conferisce	fiducia	e	
speranza”,	come	ha	ricordato	recentemente	il	Presiden-
te	della	Repubblica	Sergio	Mattarella.	Se	lo	riferiamo	alla	
“comunità”	Panathlon,	la	fiducia	è	quella	nei	nostri	diri-
genti	e	quella	riposta	nelle	azioni	suggerite;	la	speranza	
è	di	riuscire	a	far	breccia	in	un	percorso	educativo	dove	
i	nostri	principi	e	le	nostre	esperienze	possano	trovare	
consenso.	Ovvero	l’essenza	della	nostra	utopia.

Ciò	che	il	Panathlon	International	realizza,	ciò	che	il	Di-
stretto	produce,	ricadono	sui	club	in	termini	di	prestigio	
dell’istituzione	e	sono	incentivo	all’espansione.	Il	Pana-
thlon	International	Expansion	Committee	(PIEC)	presie-
duto	da	Patrick	Van	Campenhout,	ad	esempio,	è	partito	
col	piede	giusto	e	certamente	otterrà	quei	risultati	che	
fino	 ad	 oggi	 erano	 auspicati	ma	 trovavano	difficoltà	 a	
realizzarsi:	 i	 nuovi	 Club,	 Lyon-Metropole	 (2/09/2021)	
in	Francia		e	Arenzano	(12/09/2021)	in	Italia,	sono	un	
buon	punto	di	partenza,	 che	va	ad	onore	dei	due	Di-
stretti,	ma	 risente	di	una	 impostazione	nuova	a	 livello	
internazionale.

La	 presenza	 in	 convegni	 e	 congressi	 internazionali	 di	
qualificati	rappresentanti	del	Panathlon	 International	e	
delle	sue	sedi	di	rappresentanza,	contribuiscono	a	dare	
internazionalità	al	movimento,	a	farlo	conoscere	ed	ap-
prezzare.	
È	questa	la	strada	da	percorrere	e	quanto	prima	ne	sa-
remo	 consapevoli	 tanto	 prima	 ritroveremo	 crescita	 e	
autorevolezza.
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Si	parla,	sempre	più	spesso,	a	tutti	i	livelli,	di	praticare	
un’attività	fisica	per	conseguire	ed	ottenere	uno	stato	
di	benessere	generale	valido	per	tutti	noi;	uomini	e	
donne,	bambini,	anziani,	disabili…	
Cosa	otteniamo,	o	dovremmo	ottenere,	da	tale	attività?	
Esempio:	diminuzione	del	peso	corporeo,	diminuzione	
battiti	cardiaci,	miglior	equilibrio	posturale,	più	facilità	
di	movimento	in	generale…	

Io	credo	che	dovremmo,	anzi	dobbiamo	quindi	distin-
guere,	per	ottenere	risultati	positivi	e	duraturi,	TRE	
“Fasi”	fra	loro	correlate	ed	inter-indipendenti.	

A)	Attività	Fisica	

B) Educazione Fisica 

C) Cultura Fisica 

“Attività	Fisica”	intesa	come	una	attività	che	procurerà	
benessere	al	nostro	corpo	sotto	l’aspetto	fisico.	Attivi-
tà,	che	si	può	esprimere	in	mille	modi	diversi:	correre,	
camminare,	nuotare,	andare	in	bici.	In	pratica,	ogni	
volta	che	procuriamo	una	contrazione	volontaria,	per	
qualsiasi	ragione,	i	nostri	muscoli	consumano	calorie.	
Senza	consumo	di	calorie	l’attività	non	è	valida.	
Noi,	svolgendo	una	qualsiasi	attività	fisica,	pensiamo	
che	sia	valida	e	necessaria	ed	utile…	
Non	sempre	è	vero.	Spesso,	in	buona	fede	e	per	igno-
ranza,	eccediamo	in	un	senso	o	nell’altro:	o	troppo,	o	
troppo	poco.	

Non	è	detto	che	ogni	volta	che	andiamo	a	fare	“una	
camminatina”	facciamo	del	“bene”	al	nostro	corpo…	
Ogni	volta	che	ci	viene	in	mente	percorriamo	5/6	km…	
a	passo	veloce	o	magari	in	salita,	sia	giusto	e	ben	fatto.	
Caviglie,	ginocchia,	fondo	schiena,	soffrono	perché	non	
sono	ancora	allenate	come	si	deve	o	come	dovrebbe	
essere.	
Quindi,	è	necessario	che	sottoponiamo	il	ns.	lavoro	
fisico	al	giudizio	di	un	esperto;	in	questo	caso	ad	un	
preparatore	atletico	qualificato,	in	grado	di	educarci,	
suggerirci	e	programmarci	il	tipo	di	lavoro	fisico	adatto	
alle	nostre	attuali	condizioni	fisiche	ed	alle	esigenze	
della	persona	(previa	visita	medica	sportiva).	

Senza	questo	intervento	“il	fai-da-te”	è	spesso	con-
troproducente	e	a	volte	dannoso.	Si	vedono	spesso	
uomini	che	dopo	aver	passato	una	vita	da	“sedentari”,	
il	giorno	in	cui	vanno	in	“Pensione”	decidono	di	voler	
diventare	o	ritornare	“atleti”,	sottoponendo	improvvisa-
mente	il	proprio	corpo	(cuore)	a	sforzi	inutili	e	dannosi,	
in	particolare	per	articolazioni	e	legamenti.	
É	quindi	(come	si	è	già	detto)	necessario	l’intervento	di	
un	vero	esperto	che	sappia	consigliarci	e	seguirci	nella	
nostra	nuova	attività	fisica	ed	anche	sociale;	che	ci	
procurerà,	se	eseguita	con	metodo	e	costanza,	benefici	
durevoli:	vale	a	dire	un	benessere	generale.	

Se	abbiamo	eseguito	questa	fase	correttamente	ab-
biamo	“conquistato	un	posto	al	sole”.	Si	fa	per	dire…	
L’efficacia	e	l’efficienza	del	nostro	lavoro,	del	nostro	
impegno,	hanno	prodotto	in	noi	un	cambiamento	
sostanziale	e	duraturo,	senza	che	noi	ce	ne	accorges-
simo	(quasi).	Diventeremo,	in	modo	positivo,	“schiavi	
di	questa	attività”	duratura,	progressiva,	metodica	e	
piacevole	perché	adatta	alle	nostre	capacità	e	al	nostro	
interesse	individuale	(corsa,	nuoto,	…);	non	ci	si	improv-
visa	scalatori	di	montagne	o	“caimani	del	Nilo”.	

Detto	questo,	andiamo	nella	fase	più	importante:	
quella	della	“Cultura	Fisica”.	Cultura:	sintesi	armonica	
delle	cognizioni	di	una	persona	con	le	sue	sensibilità	ed	
esperienze,	istruzione	e	dottrine	(es.	cultura	musicale,	
cultura	sportiva,	cultura	gastronomica,	ecc.).	

Entrati	in	questa	terza	fase	è	avvenuto	dentro	di	Noi	il	
cambiamento	fisico	e	psicologico	che	abbiamo	voluto	e	
desiderato.	
Ora	sono	una	persona	diversa	rispetto	a	quella	che	
ero	quando	ho	iniziato	a	praticare	“attività	fisica”	con	
metodo	e	continuità…	
Dentro	di	me	è	sorta	una	nuova	persona.	Una	persona	
che	rispetta	il	proprio	corpo,	la	propria	mente…	
Una	persona	che	vuole	essere	sana	ed	efficiente,	
tenendo	presente	la	propria	età,	le	condizione	generali	
della	salute,	di	tutto	il	mondo	in	cui	vive	(e	speriamo	
non	vegeti).	

Quindi,	percorrendo	ed	attraversando	con	cognizio-
ne	queste	Tre	Fasi,	abbiamo	raggiunto	e	superato	un	
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di	Alberto	Piraccini(*)

Attività	fisica:	fa	benissimo
ma	può	anche	fare	male
Ad	ogni	età	occorre	calibrare	il	tipo	ed	il	peso	dell’impegno	nello	sport



traguardo	e	conseguito	un	“Fine”	che	ci	seguirà,	fedele	
per	sempre.	

Non	esistono	limiti	di	età:	siamo	noi	che	ci	poniamo	
dei	limiti,	prima	di	tutto	psicologici	e	poi	anche	fisici.	
In	questo	campo	c’è	la	dose,	la	scelta	e	la	qualità	del	
lavoro	fisico	per	tutti;	basta	avere	voglia	di	praticarla	
veramente	e	con	un	po’	di	enfasi,	una	“scelta	di	vita”.	
Non	è	sufficiente	dire	“ora	sono	vecchio”	e	trovare	così	
una	giustificazione	che	ci	risollevi	lo	spirito.	
Rinunciare	quindi	a	tutto	quello	che	si	è	conquistato	
nel	tempo	passato,	ciò	non	deve	essere	gettato	via.
 

Vale	un	proverbio	“Poco	ma	spesso”,	anche	per	l’attività	
fisica	individuale.	

	(*)	L’autore	di	questo	articolo	ha	partecipato	(con	succes-
so)	all’età	di	85	anni	ai	Campionati	Italiani	“Master”	di	
Atletica	Leggera;	non	vuole	essere	di	esempio	a	nessuno	
ma	desideroso	di	dare	alcuni	(sani)	consigli	a	tutti	coloro	
che	intendono	intraprendere	una	“Attività	Fisica”	pro-
grammata,	perché	sia	efficace	ed	efficiente.	
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FONDAZIONE “DOMENICO CHIESA”
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La	Fondazione	“Domenico	Chiesa”	ha	messo	a	punto	
i	programmi	sui	quali	sarà	imperniata	l’attività	per	la	
nuova	annata	sociale,	nel	quadro	delle	idealità	del	Pana-
thlon	International.	

PHOTO	CONTEST	2022

La	prima	tappa	è	costituita	dal	concorso	fotografico	
lanciato	il	14	gennaio	sulla	pagina	facebook	in	contem-
poranea	con	l’invio	a	tutti	i	club	del	Panathlon	Inter-
national	del	Regolamento	e	della	scheda	di	iscrizione	
gratuita.	Il	concorso	è	indirizzato	a	giovani	di	età	com-
presa	fra	18	e	25	anni	di	età,	che	potranno	partecipare	
ciascuno	con	un	massimo	di	4	scatti.	

Le	caratteristiche	tecniche	sono	descritte	nel	Rego-
lamento,	insieme	alle	istruzioni	per	aderire.	Il	termine	
utile	per	l’invio	delle	fotografie,	in	formato	digitale,	è	il	
6	Marzo.	

Il	tema	del	concorso	è	“Un’invincibile	estate”, da inter-
pretare	nel	senso	della	frase	di	Abert	Camus	“Impara-
vo	finalmente,	nel	cuore	dell’inverno,	che	c’era	in	me	
un’invincibile	estate”	contenuta	nella	raccolta	di	saggi	
“L’Été”,	del	1954.	Ciò	significa	che	gli	scatti	dovranno,	in	
qualche	misura,	richiamare	“quell’energia	viva	e	pulsan-
te	che,	nonostante	i	momenti	dolorosi	e	le	avversità	
della	vita,	abbiamo	dentro	di	noi	e	che	spesso	non	sap-

piamo	di	avere,	perché	non	la	sentiamo	più,	l’abbiamo	
dimenticata,	perduta.	
Il	nostro	percorso	di	crescita	personale,	alle	volte,	non	
è	altro	che	un	viaggio	alla	riscoperta	di	quella	vitalità	
originaria,	sopita	ma	non	annullata,	dentro	di	noi.”

COMPETIZIONE	INTERNAZIONALE	DI	ARTE	VISIVA

La	collaborazione	con	FICTS	è	stata	riconfermata.	
Quest’anno	parteciperemo	con	una	nostra	sezione	
all’interno	del	programma	del	“40°	Milano	Internatio-
nal	FICTS	Fest	2022”	riproponendo	la	competizione	
per	filmati	della	durata	massima	di	4	minuti.	Tema	della	
competizione	è		“Sport,	Olimpismo,	Montagna”,	unendo	
idealmente	i	temi	legati	ai	Giochi	Olimpici	Invernali	di	
Pechino	a	quelli	che	immaginiamo	per	la	prossima	edi-
zione	di	Milano	–	Cortina	2026	e	spazia,	in	ogni	caso,	
su	una	materia	che	dovrebbe	ispirare	molti	aspiranti	
registi.	Entro	Marzo	sarà	definito	e	disponibile	il	Rego-
lamento.

VALORE	DEI	PROGETTI

Fra	le	attività	che	il	Panathlon	International	svolge	sul	
piano	culturale,	la	Fondazione	si	dedica	alle	Arti	visive.	
Lo	ha	fatto	per	18	anni	–	esclusa	la	collaborazione	con	
La	Biennale	di	Venezia	–	attraverso	il	Concorso	Interna-
zionali	di	Arti	Grafiche,	che	si	spera	di	poter	riprendere	
quando	le	scuole	torneranno	agibili	per	incontri	con	gli	
studenti;	lo	ha	fatto	per	qualche	stagione	appoggiando	
il	Concorso	Fotografico	che	organizzava	il	Panathlon	
Club	San	Marino;	lo	ha	fatto	attraverso	le	mostre	che	i	
club	hanno	collaborato	a	organizzare	e	a	quella	ospitata	
nel	Museo	Olimpico	di	Losanna;	ultimo	impegno	assolto	
è	stato	la	Competizione	per	filmati	corti	dello	scorso	
2021.	

Rilancia	in	questo	2022	con	le	due	impegnative	sfide	
di	cui	sopra.	Unitamente	alle	iniziative	di	convegni	e	
partecipazione	a	eventi	culturali	internazionali,	in	capo	
al	Presidente	internazionale,	ai	suoi	Consiglieri	e	alla	
“Commissione	per	la	cultura,	la	scienza	e	l’educazione”	
(CCSE),	il	lavoro	della	Fondazione	copre	l’aspetto	“este-
tico”	dei	messaggi	che	si	vogliono	proporre,	cercando	
fra	essi	quelli	più	attrattivi	fra	i	giovani.

Tutto	ciò	non	è	“altro”	rispetto	a	quanto	fanno	i	club	

Sport	olimpismo	e	montagna
per	i	creativi	dell’immagine	
Definiti	i	programmi	per	il	2022,	la	Fondazione	ha	iniziato	il	cammino	per	realizzarli
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nel	territorio,	o	quanto	fanno	i	Distretti	o	le	Aree.	Ha	la	
pretesa	di	rimarcare,	a	livello	internazionale,	la	mol-
teplicità	degli	impegni	che	il	Movimento	panathletico	
produce.	
E	questo	ha	ricadute	non	trascurabili	sulla	vita	dei	club,	
in	termini	di	prestigio	ed	anche	economici	grazie	ai	con-
tributi	che	il	Comitato	Olimpico	Internazionale	eroga	a	
sostegno	dei	progetti.	Per	tali	motivi,	credo	che	i	Club,	i	
singoli	panathleti,	dovrebbero	non	solo	apprezzare,	ma	

anche	spendersi	individualmente	e	come	club	per	dif-
fondere	la	conoscenza	di	tali	progetti	e	trovare	stimoli	
per	assecondarli.
Approfondimenti	su	natura	e	opere	della	Fondazione	
Chiesa	sono	a	disposizione	di	tutti	(e	in	tutte	le	lingue)	
nel	sito	del	P.I.	nella	PRESENTAZIONE	2022	tramite	sli-
des	(formato	pdf).	I	Referenti	dei	club	l’hanno	ricevuta	
in	formato	pptx,	proiettabile.

Nell’Auditorium	“Testori”	del	Palazzo	Regione	Lombardia	a	Milano	si	è	svolta	la	cerimonia	di	premiazione	di	
“SPORT	MOVIES	&	TV	2021”	-	Finale	Mondiale	dei	20	Festival	(nei	5	Continenti)	del	“World	FICTS	Challenge”	
Campionato	della	Televisione,	del	Cinema,	della	Comunicazione	e	della	Cultura	sportiva	e	della	Competizione	
Internazionale	di	arte	visiva	“Sport	as	promotion	of	human	rights”	realizzata	dalla	Fondazione	Panathlon	Inter-
national	Domenico	Chiesa		in	collaborazione	con	la	FICTS	.

Alla	presenza	del	Presidente	Internazionale	Pierre	Zappelli		sono	stati	premiati	i	tre	vincitori:

1 Premio 
BLU di	Paolo	Geremei	(Italia)	

2 Premio 
DERRIBANDO BARRERAS A TRAVÉS DEL DEPORTE di	Silvina	Forrester	(Argentina)

3 Premio 
SPORT IS MY RIGHT di	Antonello	Brustia	(Italia) 

Targa di Riconoscimento per il maggior numero di visualizzazioni 
SPORT IS THE RIGHT TO LIFE di	Ekaterina	Kudrova	
(RUSSIA)	

Complimenti	ai	vincitori	e	congratulazioni	a	tutti	i	
partecipanti!

Premiati	i	vincitori
del	concorso	video

www.panathlon-international.org
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Vogliamo	lottare	contro	la	disuguaglianza	delle	donne
nello	sport,	nel	ciclismo.	La	discriminazione	di	genere	
colpisce	molte	equazioni,	classificando	dalle	condizioni	
umane	a	quella	economica	e	sociale	che	le	atlete	svol-
gono,	così	come	il	ruolo	delle	istituzioni	e	dei	media.	
Gli	organizzatori,	i		relatori		e	i	partecipanti	del	conve-
gno	tenutosi	il	16	settembre	2021	a	Bruxelles,	desi-
derano	contribuire	al	cambiamento	e	con	la	presente	
chiamano		all’azione	tutte	le	parti	interessate.	

Rispetto	per	l’integrità	fisica	delle	donne	nel	ciclismo,	sia	
professionale	che	ricreativo. 
Questo	è	il	primo	passo	per		rendere		l’uguaglianza		
realtà.	
Le	donne	non	devono	essere	esposte	a		violenze	fisi-
che,		minacce		e	abusi,		molestie,	stalking	e	forme	più	
sottili	di	abusi		quando	praticano	il	loro	sport,	devono		
beneficiare	di	attrezzature	e	impianti	sportivi	adeguati,		
comprese	strutture	come		spogliatoi		e	bagni.	L’allena-
mento,	la	consulenza	medica,	le	esigenze	dietetiche	
devono	essere	adattati	alle	esigenze	degli	atleti.		
Al	di	là	dell’integrità	fisica,	sosteniamo	che	le	giovani	
donne	che	intraprendono	una	carriera	semipro	pro-
fessionale	e	professionale	nel		ciclismo	debbano	avere	
la	possibilità	di	combinare	la	loro	pratica	sportiva	con	
l’istruzione	o	un’attività		professionale,	garantendo	la	
stabilità	economica	e	un	futuro	dopo	lo	sport.

Invitiamo	pertanto	le	autorità	pubbliche	a:
•	Prevedere	un	quadro	legislativo	chiaro	che	vieti	e	
sanzioni	qualsiasi	forma	di	violenza	nei	confronti	delle	
donne	nello	sport;

Chiediamo	alle		federazioni	sportive	e	alle	squadre	cicli-
stiche		di:
•	Stabilire	una	politica	di	controllo	interno	di	“gestione	
del	rischio”,	assicurando	che	non	vengano	commessi	
abusi	sulle	atlete	e	che	sia	garantita	la	loro	integrità	
fisica	e	psicologica.
•	Nominare	una	persona	di	riferimento	interna	a	cui	
le	atlete	possono	rivolgersi		per	affrontare		qualsiasi	
problema	che	influisca	sulla	loro	integrità.

Invitiamo	l’atleta	femmina	a:
•	Denunciare	gli	abusi	e	cercare	supporto.	Alcune	
organizzazioni	sono	disponibili	per	aiutare.

Ogni	parola	conta: l’integrità	va	di	pari	passo	con	la	non		
discriminazione,	per	questo	invitiamo	gli	organizzatori	
di	eventi	sportivi,	le	federazioni	e	i	teams	a	non	“fem-
minilizzare”	gli	eventi,	con	immagini,		parole	o	atteggia-
menti	che	rafforzino	la	percezione	che	le	donne	debba-
no	essere	trattate	in	modo	diverso	e	creino		un’inutile	
caratterizzazione	“solo	donne”.

Verso	l’uguaglianza	economica	e	finanziaria	nel	ciclismo	
femminile:		più	della	metà	della	popolazione	è	femmini-
le.	Le	donne	spesso	svolgono	un	ruolo	enorme	nell’e-
ducazione	dei	bambini,	e	quindi	influenzano	il	modo	in	
cui	la	società	si	evolve.	Il	potere	d’acquisto	delle	donne	
in	tutte	le	società	è	enorme,	le	loro	scelte	politiche	
sono	determinanti,	il	loro	contributo	negli	ambienti	di	
lavoro	è	fondamentale.	Le	donne	nello	sport	dovreb-
bero	rispecchiare	il	ruolo	crescente	delle	donne	nella	
società.	Dovrebbero	poter	contare	su	una	compensa-
zione	finanziaria	decente	per	potersi	concentrare	sulle	
loro	prestazioni.	

Invitiamo	pertanto	le	autorità	pubbliche	a:
•	Considerare	la	sfida	di	garantire	un	reddito	minimo	
per	le	atlete	professioniste	e	semi-professioniste	nel	

Ciclisti	uomini	o	donne
avranno	gli	stessi	premi	
Contro	la	discriminazione	nel	ciclismo:	fatti	concreti	e	invito		all’azione
come	Follow	up	dell’evento	organizzato	a	Bruxelles	nel	mese	di	settembre	

di Paul Standaert
Presidente	Distretto	Belgio
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ciclismo,	definendo	un	quadro	legislativo		che	imponga	
alle	squadre	e	agli	agenti	di	garantire	uno	status	finan-
ziario	stabile	e	dignitoso	alle	atlete;		
 
Chiediamo	alle	federazioni	sportive,	alle	squadre	ciclisti-
che,	agli	sponsor	e	agli	organizzatori	di	eventi	sportivi	di:
•	Aumentare	le	opportunità	di	gara	per	le	cicliste	e	
migliorare	i	premi	per	i	vincitori,	sia	per	le	gare	che	
per	le	tappe.	Non	c’è	dubbio	che	i	loro	sforzi	saranno	
compensati,	sia	in	termini	economici	che	etici.		Mag-
giori opportunità di corse aiuteranno le cicliste a fare 
carriera,	ad	essere	riconosciute	e	a	migliorare	la	loro	
situazione	finanziaria.

Parità	nell’esposizione,	nella	pubblicità	e	nella	copertura	
mediatica	nel	ciclismo	femminile. 
I	media	svolgono	un	ruolo	importante	nel	sostenere	la	
rivoluzione	finanziaria	del	ciclismo	femminile.	È	anche	
fondamentale		attirare	l’attenzione	sui	“modelli	di	ruo-
lo” in questo sport per ispirare le ragazze che desidera-
no	praticare	questo	sport,	che	dà	libertà	di	movimento	
e	non	richiede	enormi	investimenti	finanziari	per	le	
attrezzature	di	base	da	parte	delle	loro	famiglie.

Chiediamo	ai	media	di:	
•	Essere	audaci	e	contribuire	al	cambiamento;
•	Riservare	maggior	tempo	di	trasmissione	alle	manife-
stazioni	ciclistiche	femminili:	ci	sono	grandi	atlete,	c’è	
pubblico,	c’è	interesse,	c’è	un		mercato;
•	Cercare	e	promuovere	in	modo	proattivo	modelli	di	
ruolo	per	i	giovani	nel	ciclismo	femminile,	incoraggiare	
le	giovani	donne	a	praticare	questo	sport,	sia	a	livello	
professionale	che	di	base.	

Emancipazione	delle	donne	nello	sport.	C’è	un	chiaro	
deficit	nella	rappresentanza	femminile	nelle	posizioni	di	
leadership	nello	sport	in	generale,	e	nel	ciclismo	in	par-
ticolare,	sia	a	livello	politico	che	organizzativo.		Molte	
donne	(atlete	ed	ex	atlete,	professioniste	dell’industria	
sportiva,	funzionari	di	federazioni	e	organizzazioni	
sportive,	agenti,	organizzatori	di	eventi	sportivi,		allena-
tori		e	professionisti	della	salute)	possono	contribuire	a	
plasmare	e	attuare	una	politica	sportiva	grazie	alla	loro	
competenza,	esperienza	e	approccio	personale.
Crediamo	che	le	donne	in	posizioni	di	leadership	pos-
sano	svolgere	un	ruolo	nel	sostenere	le	atlete,	com-
prendendo	le	loro	esigenze,	sostenendo	le	loro	carriere	
e	promuovendo	il	loro	successo.	Incoraggiando		gli	
atleti	di	diversa	estrazionea	fare	carriera		nelle		pro-
fessioni	legate	allo	sport,		compresi	i	funzionari	delle	
organizzazioni,	i		media	o	i	sostenitori	dello	sport,	gli	
organizzatori	di	eventi	sportivi	o	gli	sponsor	degli	agen-
ti,gli	allenatori	di	altri	professionisti	della	salute,	queste	
organizzazioni	sarebbero	arricchite.		In	tutti	questi	
segmenti,	la	presenza	e	la	leadership	delle	donne				de-
vono	essere		rappresentative.	Questo	potrebbe	essere	
raggiunto	con	obiettivi	chiari	per	sostenere		l’impegno	
e	il	sostegno	delle	donne	all’interno	del	mondo	dello	
sport.
Apprezziamo	gli	sforzi	delle	autorità,	a	livello	naziona-
le	e	internazionale,	della	Commissione	europea	e	del	
Parlamento	europeo,	per	impegnarsi	nell’emancipa-

zione	delle	donne	nell’ambito	delle	loro	competenze	e	
capacità.	Gli	sforzi	devono	tuttavia	continuare.	

Chiediamo	alle	organizzazioni	olimpiche	internazionali	
e	nazionali,	alle	federazioni	sportive	a	livello	nazionale	e	
internazionale,	alle	squadre	ciclistiche,	ai	club	di:
•	Invitare	in	modo	proattivo	le	donne	a	candidarsi		per	
qualsiasi	posizione	di	leadership,		quando	disponibile
•	Invitare	le	organizzazioni	a	fissare	traguardi	e	obietti-
vi	per	l’	inclusione	delle	donne	ed	empowerment	nella	
loro	leadership.
•	Quando	le	organizzazioni	beneficiano	di	finanzia-
menti	pubblici,			per	garantire	che	ci	sia	sempre	la	
scelta	tra	un	uomo	e	una	donna	per	la	nomina	a	una	
determinata	posizione.	Consigliamo	vivamente	di	
implementare	incentivi	sostanziali	per	incoraggiare		le	
organizzazioni		a	farlo.
•	Nelle	organizzazioni	private,		per	garantire	che	le	
donne	siano	incluse		nella	breve	lista	di	candidati.

Panathlon	International	(PI)	è	un	Movimento	Interna-
zionale	per	la	promozione	e	la	diffusione	della	cultura	e	
dell’etica	sportiva,	e	si	propone	di	approfondire,	divul-
gare	e	difendere	i	valori	dello	sport	come	strumento	
di	formazione	e	valorizzazione	dell’individuo	e	come	
veicolo	di	integrazione	sociale	e	solidarietà	tra	uomi-
ni	e	popoli.	PI	è	riconosciuto	dal	Comitato	Olimpico	
Internazionale	(CIO)	ed	è	membro	dell’International	
Fair	Play	Committee	(CIFP)	e	membro	associato	della	
Global	Association	of	International	Sports	Federations.
  
Panathlon	International	EU	Brussels	(Panathlon	EU	Brls)	
fa	parte	della	rete	di	“Panathlon	International”,	essen-
zialmente	basata	sul	lavoro	volontario	dei	suoi	membri.	
Esso funge da rappresentanza del Panathlon Interna-
tional	presso	le	istituzioni	europee		a	Bruxelles.	Il	sig.	
Philippe	Vlaemminck	è	presidente	e	la	signora	Antonel-
la	Pederiva	è	la	vicepresidente.
Come	punto	d’incontro	per	le	organizzazioni	interna-
zionali	a	Bruxelles,	panathlon,	l’UE	mira	ad	essere	una	
piattaforma	per	lo	scambiodi	esperienze	e	know-how	
nella		promozione	dell’etica	nello	sport.	Allo	stesso	
modo,	il	club	è	attivo	all’interno		del	Forum	europeo	
dello	sport	e	della	Settimana	europea	dello	sport.

Infine,	Panathlon	international	EU	Brussels	è	osserva-
tore	al	“Enlarged	Partial	Agreement	on	Sport	(EPAS)”	
del	Consiglio	d’Europa	e	ha	contribuito	in	modo	
sostanziale	alla	Carta	sui	diritti	dei	bambini	nello	sport	
approvata	dall’UNICEF	e	dalle	Federazioni	Internazio-
nali.

Contatto:
Panathlon	International	UE	Bruxelles
 Paul Standaert
Segretario
Kunstlaan/Avenue	des	Arts	43
1040	Bruxelles
Mail	to:	secretary@panathlon-international-brussels.eu
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Il	frisbee	come	sport
Il		prof.	Francesco	Franceschetti	promotore	e	divulgatore	della	
Disciplina	Sportiva	Ultimate	Frisbee	(flying	disc)

ULTIMATE	FRISBEE		
La	storia	che	lega	il	prof.	Franceschetti	al	mondo	dell’Ul-
timate	Frisbee	(UF)nasce	nel	1993,	quando	alcuni	stu-
denti	universitari	ed	ex	universitari	che	praticavano	il	Fri-
sbee	a	livello	di	gioco	,	chiesero	a	Franceschetti	di	poter	
entrare	a	fare	parte	del	CUSB	del	quale	era	presidente.	
Franceschetti	pensò	quindi	di	aprire	la	sezione	di	Ultima-
te	Frisbee	e	di	inserirla	nei	progetti	dei	corsi	di	avvia-
mento	allo	sport	universitario	e	di	sviluppo	del	settore	
agonistico	Femminile	e	Maschile.	Il	professore	capì	le	
valenze	del	gioco,	ribadendo	più	volte	che	l’Ultimate	era	
una	ottima	attività	in	quanto	aveva	tre	aspetti	“Parte	fi-
sica,	parte	tecnica	e	parte	comportamentale”	poiché		nel	
Flying	Disc	non	è	prevista	la	figura	dell’arbitro,	cosa	più	
unica	che	rara	e	di	conseguenza	le	squadre	devono	an-
che	rispettare	l’avversario.	Quindi	è	innegabile	“il	valore	
educativo	della	disciplina”.
L’attività	sportiva	UF	è	stata	diffusa	prima	nella	scuola	e	
poi	a	livello	sportivo	e	federale	.
Non	mancarono	ostacoli	allo	sviluppo	ed	alla	diffusione	
dell’UF.	Senza	la	determinazione	e	la	pazienza	protrattasi	
negli	anni	del	prof.	Franceschetti,	che	accettò	e	assecon-
dò	i	tempi	necessari	alla	metabolizzazione	della	novità.	
Infatti	si	verificò	una	contaminazione	silente,	dovuta	
all’esplosione	di	progetti	e	di	praticanti	nella	scuola	e	
nelle	collegate	società	sportive.
Proprio	a	Franceschetti	si	deve	la	spinta	nel	settore	gio-
vanile,	in	quanto	fu	proprio	lui	come	presidente	della	Fe-
derazione	Italiana	Flying	Disc	(FIFD)	a	volere	la	creazione	
dei	primi	campionati	Junior	Under	20	e	Under	17.	
Inoltre,	al	professore	insieme	ad	un	suo	allievo	prima	e	
collega	poi			Davide	Morri,	va	riconosciuto	il	merito	di	
aver	introdotto	l’Ultimate	Frisbee	nel	settore	scolastico,	
infatti	sia	nelle	scuole	medie	che	nelle	superiori	fu	fatto	
un	piano	di	sviluppo	su	più	anni,	che	ha	portato	l’Ultima-
te	Frisbee	all’interno	dei	campionati	studenteschi	per	la	
città	e	provincia	di	Bologna.
Un	lavoro	continuo	ha	permesso	di	far	conoscere	l’Ulti-

mate	Frisbee	ai	docenti	di	educazione	fisica	del	territo-
rio,	mediante	corsi	di	aggiornamento,	anche	quando	non	
era	ancora	considerato	uno	sport,	fu	comunque	messo	
all’interno	dei	campionati	studenteschi	in	via	sperimen-
tale	grazie	anche	alla	lungimiranza	del	Professor	Andrea	
Sassoli	Coordinatore	di	educazione	Fisica	Emilia	Roma-
gna.	Il	modello			Bolognese	fu	esportato	in	tutte	le	pro-
vince	della	regione	e	successivamente	ha	dato	lo	stimolo	
e	l’esempio	alle	società	di	altre	regioni	per	fare	sviluppo	
in	rete	con	le	scuole.	I	motivi	caratterizzanti	della	massic-
cia	adesione	da	parte	delle	scuole	si	sintetizza	in	questi	
elementi	“educativi,	didattici	e	innovativi	“ovvero	multi-
sport,	autoregolamentazione	,			sport	non	contaminato	
con	squadre	miste	,	auto-arbitrato	,	fair	play,	facilità	di	
esecuzione.
Il	professore	ebbe	la	brillante	idea	di	collegare	il	grande	
successo	che	Ultimate	Frisbee	stava	avendo	con	i	suoi	
tornei	giganteschi	tra	scuole,	ad	un	discorso	istituzionale	
con UNIBO facoltà di SCIENZE MOTORIE e propose di 
inserire	il	Flying	Disc	tra	gli	sport	opzionali	da	scegliere	
al	terzo	anno	di	triennale,	creando	così	la	vera	e	propria	
istituzione	dello	sport	anche	a	livello	universitario.	
Il	professore	ha	sempre	sostenuto	e	spronato	gli	studenti	
e	gli	atleti	a	frequentare	corsi	di	formazione	ed	aggior-
namento	in	modo	da	trasmettere	la	voglia	di	giocare	e	di	
fare	sport	alle	generazioni	future.

PREROGATIVE	EDUCATIVE	DELL’ULTIMATE	FRISBEE
-Costringe	alla	collaborazione:	infatti	il	giocatore	in	
possesso	del	disco,	senza	l’ausilio	dei	suoi	compagni,	che	
devono	“smarcarsi”	per	ricevere	il	disco,	nulla	potrebbe	
fare
-Non	essendoci	contatto	permette	di	superare	le	diso-
mogeneità	(sesso,	prestanza	fisica)
-L’assenza	dell’arbitro	mette	i	giocatori	nella	condizione	
di	assumere	pubblicamente	la	propria	responsabilità
-Ogni	torneo	si	conclude	con	il	premio	per	la	squadra	
che	ha	interpretato	al	meglio	lo	“Spirito	del	Gioco”

Nel	presentare	il	Prof.	Francesco	Franceschetti	come	persona	che	ha	pro-
mosso	e	diffuso	la	disciplina	sportiva	Ultimate	Frisbee	(attualmente	il	
nome	riconosciuti	dal	CONI	è	FLYING	DISC)	è	doveroso	sottolineare	che	
il	professore	è	sempre	stato	un	uomo	di	sport.	Infatti	è	stato	un	docente	
di	educazione	fisica	nella	scuola	secondaria	superiore,	docente	di	diversi	
insegnamenti	presso	la	facoltà	di	scienze	motorie		dell’Università	degli	studi	
di	Bologna	e	tuttora	incaricato.
E’	stato	atleta,	tecnico	di	atletica	leggera	e	Presidente	Provinciale	FIDAL,	
Presidente	del	CONI	Provinciale	di	Bologna,	Presidente	del	CUSB,	Rap-
presentante	della	regione	ER	presso	il	CUSI,	Presidente	della	Federazione	
Italiana	Flying	Disc	(FIFD),	Presidente	del	Panathlon	Bononia	di	Bologna.



UN	PO’DI	NUMERI	su	FIFD
Si	contano	oltre	3000	tesserati	in	Italia,	con	12	squa-
dre	nazionali	nelle	diverse	categorie	dell’Ultimate	che	
riscuotono	discreti	successi	negli	eventi	internazionali	
per	nazione.
Da	anni	la	FIFD,	in	collaborazione	con	le	associazioni	
affiliate	e	con	i	centri	di	formazione	sportiva,	promuove	
la	diffusione	degli	sport	con	il	disco	nei	centri	scolastici	
italiani	attraverso	la	formazione	degli	insegnanti	di	Edu-
cazione	Fisica	e	attraverso	progetti	educativi	nelle	scuole	
medie	e	superiori.	L’ultimo	grande	successo	ha	visto	
partecipare	a	Bologna	ben	2500	studenti	provenienti	da	
120	classi	di	21	istituti	diversi.	Inoltre,	i	Tecnici	Fede-
rali	formati	dallo	Scuola	dello	Sport	del	CONI	portano	
l’insegnamento	del	frisbee	anche	in	eventi	sportivi	e	di	
spettacolo	in	giro	per	l’Italia	(e	non	solo),	a	disposizione	
di	tutti	gli	interessati.
La	diffusione	è	forte	anche	in	campo	universitario.		
Dopo	un	progetto	pilota	di	collaborazione	tra	CUS	
Bologna	e	FIFD	in	Emilia	Romagna,	oggi	si	è	giunti	ad	
un	protocollo	di	diffusione	dell’Ultimate	in	alcuni	atenei	
italiani.	Il	progetto	prevede	la	formazione	di	istruttori	
universitari	che	possano	promuovere	corsi	nelle	sedi	del	
Centro	Sportivo	Universitario	Italiano.
Nel	mondo	ottantotto	nazioni	aderiscono	alla	federazio-
ne	mondiale,	la	WFDF.
Il	maggior	numero	di	praticanti	si	trova	negli	USA,	più	di	
cinque	milioni.
Nel	rapporto	tra	numero	di	praticanti	e	risultati	tecnici,	
l’Italia	è	sicuramente	il	paese	migliore	in	assoluto	avendo	
disputato	finali	mondiali	e	vincendo	in	campo	Juniores.

STORIA	DEL	DISCO	
Oggetti	piani	circolari,	simili	al	frisbee,	si	ritrovano	in	
documenti	antichi,	esempio	massimo	nei	lanciatori	del	
disco	della	Grecia	antica.	Piatti	di	legno	ed	in	seguito	
latta	e	di	plastica	rigida,	ancor	meglio	i	recenti	coperchi	
di	fustini	per	detersivi,	hanno	sempre	fatto	parte	del	

divertimento	dei	giovanissimi.
L’origine	del	termine	risale	alla	seconda	metà	del	1800,	
dal	nome	di	una	ditta	statunitense	del	Connecticut	(la	
pasticceria	Frisbie	Pie	Co.)	fornitrice	di	crostate	per	
mense	scolastiche,	le	cui	teglie	circolari	di	latta	venivano	
riutilizzate	per	lo	svago	degli	studenti	del	New	England.
Nato	dalla	fantasia	di	due	veterani	della	seconda	guerra	
mondiale,	Warren	Franscioni	e	Walter	Morrison,	il	famo-
so	“disco	volante”	fu	il	frutto	di	ripetuti	tentativi	di	otte-
nere	un	disco	di	plastica	perfettamente	aerodinamico
Lavorando	nel	garage	di	Franscioni,	i	due	soci	riuscirono	
a	mettere	a	punto	un	bordo	arrotondato	che	avrebbe	
garantito	la	massima	elevazione	nel	volo	e	una	facile	
presa.	Franscioni	e	Morrison	chiamarono	la	loro	creazio-
ne	del	1948	Flying	Disc	(“Disco	volante”).
I	primi	frisbee	in	plastica	furono	prodotti	nel	secondo	
dopoguerra	(la	prima	produzione	industriale	di	un	disco	
risale	al	23	gennaio	1957	con	la	denominazione	Pluto	
Platter),	apponendo	successivamente	il	nome	Frisbee	
ripreso	da	quello	della	ditta	menzionata.
Negli	anni	sessanta	divenne	uno	sport	popolare	con	
campionati	ufficiali.	Il	primo	record	di	lancio	del	frisbee	
è	attribuito	a	Simon	Lizotte,	per	una	distanza	di	lancio	di	
263,2	metri.

L’ULTIMATE-FRISBEE
David	Leiwant,	uno	studente	della	Columbia	Universi-
ty,	si	trovava	nel	parcheggio	della	scuola	guardando	i	
giocatori	più	giovani	lanciarsi,	ricorrendo	e	prendendo	
il	disco	(frisbee)	sotto	le	stelle	di	una	notte	d’estate.	“	
Se	strizzo	gli	occhi,	è	quasi	come	25	anni	fa”,	ha	detto	il	
42	enne	Leiwant,	un	ex	allievo	del	1973,	“Eravamo	solo	
un	gruppo	di	ragazzi	in	giro	con	un	frisbee”.	Gli	studenti	
scrissero	le	regole	del	Frisbee	prendendo	spunto	dagli	
altri	sport,	infine,	hanno	creato	il	più	rapido	movimento	
di	sport	di	squadra	che	conosciamo	oggi.
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A	conclusione	dell’ultima	riunione	dei	Presidenti	di	Di-
stretto,	svoltasi	a	Rapallo	in	occasione	della	celebrazione	
del	70°	anniversario	di	Fondazione,	è	stato	approvato	
un	documento	conclusivo	con	l’analisi	dei	vari	punti	
trattati.
L’incalzare	degli	eventi	e	la	necessità	si	essere	sintetici	
ha	lasciato	aperto	qualche	spazio	a	maggiori	approfon-
dimenti,	soprattutto	pensando	che	quel	documento	
era		rivolto	ai	soci	e	ai	dirigenti	di	ogni	livello	i	quali,	non	
avendo	partecipato	alla	riunione,	rischiavano	di	non	
sentirsi	sufficientemente	informati.

Allora	abbiamo	rivolto	ai	Presidenti	di	distretto	alcu-
ni	quesiti	sui	punti	più	caldi	od	innovativi,	come	per	
esempio	i	rapporti	tra	i	distretti,	club,	aree		e	Presidenza	
Internazionale.	Ma,	ancora,	la	proposta	di	istituire	una	
commissione	etica	distrettuale	e	la	necessità	di	avere	
concreti	rapporti	con	le	istituzioni	civili	e	sportive	dei	
vari	territori.	

Vi	proponiamo	alcune	risposte	di	Presidenti	interpellati.

PAUL	STANDAERT
Presidente	Distretto	Belgio

4.	I	presidenti	di	distretto	incoraggiano	il	P.I.	a	continua-
re	e	sviluppare	ulteriormente	i	contatti	con	il	CIO	e	i	
Comitati	Olimpici	Nazionali.	La	Rappresentanza	del	P.I.	a	
Losanna	è	lì	per	sostenere	il	Segretario	Generale	e	il	P.I.	
in	questa	materia.		Come	tale	il	lavoro	delle	rappresen-
tanze	è	un	buon	esempio.		
I	membri	che	sono	attivi	nel	NOC	del	loro	paese	potreb-
bero	essere	un	portavoce	locale	del	Panathlon	Interna-
tional	in	quel	NOC	e	puntare	ad	una	regolare	collabora-
zione	a	livello	nazionale	con	il	NOC.

5.	Il	mondo	sta	cambiando	e	così	anche	le	organizza-
zioni.	In	Europa	il	percorso	di	espansione	del	Panathlon	
International	ha	avuto	successo	con	la	creazione	di	club	
e	successivamente	di	un	distretto.	In	continenti	come	
l’Africa	e	l’Asia	il	percorso	di	successo	dovrebbe	essere	
invertito.	Perché	la	politica	locale	non	ci	aiuterebbe	a	
creare	club.	Piuttosto	sosterrebbero	la	creazione	di	un	
primo	club	“nazionale”	(anche	distrettuale)	e	successiva-
mente	la	creazione	di	altri	club.	

6.	Tutte	le	organizzazioni	più	grandi	(come	il	P.I.)	si	tro-
vano	di	fronte	a	difficoltà	riguardanti	la	salvaguardia	del	
comportamento	etico	a	livello	di	gestione.	Anche	i	nostri	
distretti	possono	trovarsi	di	fronte	a	comportamenti	
discutibili.	Hanno	bisogno	di	guida	e	consigli	su	questi	

argomenti.	
Per	aiutare	i	nostri	Distretti	a	valutare	una	situazio-
ne	così	specifica	(locale/nazionale),	dovrebbero	poter	
contare	sul	giudizio	di	un	comitato	consultivo	neutrale	e	
indipendente	a	livello	di	P.I.

BERNHARD	SEGESSER
Presidente	Distretto	Svizzera

Posso	seguire	le	formulazioni	di	Paolo	e	pensare	che	po-
tremmo	cambiare	in	questo	modo.	Tuttavia,	penso	che	
al	punto	6	sia	importante	che	PI	istituisca	una	Commis-
sione	etica	sotto	questo	nome.	
Le	controversie	all’interno	dei	club	hanno	bisogno	di	un	
punto	di	contatto,	che	non	esiste	a	livello	distrettuale.

GIORGIO	COSTA
Presidente	Distretto	Italia

Ecco	le	mie	riflessioni	relative	ai	punti	da	voi	richiesti:	

4)	ogni	singolo	Distretto	deve		promuovere	i	contatti	
con	le	Istituzioni	sia	Civiche	che	Sportive	del	proprio	
territorio	e	favorire	lo	sviluppo	delle	relazioni		tra	gli	
noi	e	gli	enti	preposti	in	modo	da	collaborare	in	sinergia	
con	gli	stessi	per	raggiungere	gli	obbiettivi	della	nostra	
Associazione,	cioè:	regole,	Fair	Play,	inclusione	sociale,	
solidarietà,	valori	morali	e	culturali	dello	sport,	in	modo	
che	unendo	questi	contatti	fra	tutti	i	Distretti	e	gli	uffici	
distaccati,	la	Sede	internazionale	operativa	di	Rapallo	
possa	far	conoscere	di	più	nel	mondo	il	Panathlon	ed	i	
valori	panathletici.

5)	sono	d’accordo	perché	ogni	territorio	ha	le	peculiarità	
di	comportamento	per	cui	ci	vuole	flessibilità	nel	com-
prendere	gli	altri	ed	essere	uniti	in	un	unico	obiettivo.

6)	sono	d’accordo	con	Bernhard	e	allacciando	la	mia	
risposta	al	punto	5	è	giusto	avere	anche	una	Commis-
sione	Etica	Distrettuale	che	possa	agire	nell’aiutare	i	
panathleti	o	i	Club	che	ne	hanno	necessità.

I	Distretti	perno	strategico
per	creare	sinergie	diffuse
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I		Presidenti	dei	Distretti,	sia	in	presenza	che	in	colle-
gamento	Zoom,		indicano	nel	Presidente	del	Distretto	
Svizzera,	Bernhard	Segesser	il	delegato	a	prendere	la	
parola	e	a	elencare	i	punti	e	le	proposte,	da	sottoporre	
al	Presidente	ed	al	Consiglio	Internazionale.

I	Presidenti	prima	di	elencare	le		proprie	proposte		
ringraziano	il	Presidente	Internazionale,		il	Segretario	
Generale	e	la	Segreteria	Generale,	per	tutto	il	lavoro	
svolto	e	per	l’organizzazione	di	questa	riunione:

1.	La	comunicazione	è	migliorata	notevolmente;	abbia-
mo	migliorato	il	nostro	modo	di	interloquire;	

2.	Viene	dettagliata	dai	singoli	Presidenti	la	situazione	
sia	pandemica	che	progettuale,	compreso	l’aggiorna-
mento	riguardante	i	pagamenti	dei	Club;

3.	Viene	rimarcata	l’elevata	età	dei	soci	nei	Club,	è		rite-
nuta	prioritaria	la	necessità	di	introdurre		soci		giovani	
per	dare	nuova	linfa	movimento;

4.	È	necessario	aumentare	i	contatti	con	il	CIO,		con	
Unione	Europea	e	con	le		altre	Organizzazioni	Internazio-
nali	(ONU),	e	con	le	organizzazioni	a	livello	nazionale;

5.	È	fondamentale	avere	più	flessibilità	nei	rapporti	
interpersonali	e	comprendere	più	a	fondo	gli	aspetti	
culturali	di	ogni	territorio;	

6.	Etica,	Fair	Play	e	integrazione	sono	obbiettivi	di	gran-
de	importanza,	è	necessario	costituire	una		Commissione	
Etica	per	dare	consigli	e	aiuti	ai	Club	sul	modo	di	agire;

7.	I	Presidenti	rimarcano	la	necessità	e	l’obbligatorietà	
di	onorare	il	pagamento	delle	quote	per	poter	adeguata-
mente	utilizzare	la	struttura	panathletica;

8.	I	Presidenti	all’unanimità	hanno	deliberato	la	possibi-
lità	di	poter	essere	rieletti	ancora	una	volta	nella	carica	
ricoperta	attualmente.	

Al	termine	della	riunione	i	Presidenti	hanno	concor-
dato	all’unanimità	la	stesura	di	questo	verbale,		auspi-
cando	di	potersi	rivedere	al	più	presto	per	completare	
il	lavoro	svolto	fino	ad		ora	e	di	progredire	con	altri	
progetti	di	grande	valore	a	favore	dei	principi	e	della	
filosofia	di	vita	del	Panathlon	International.	

Comitato	dei	Presidenti	dei	Distretti
Rapallo	28-29	Ottobre		2021

Documento	finale
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L‘8	dicembre	si	è	svolto	l’evento	conclusivo	di	alto	livel-
lo	del	progetto	GReFORM	(ERASMUS+).	La	sede	della	
giornata	è	stata	il	prestigioso	Thon	EU	Hotel	nel	cuore	
di	Bruxelles,	capitale	dell’Europa.
 
Patrick	Van	Campenhout,	Consigliere	Internazionale	ha	
rappresentato	il	Panathlon	International.
 
Tutti	sono	stati	accolti	da	Floor	Van	Houdt-Capo	dell’U-
nità	Sport	dell’UE	che	desidera	promuovere	ulterior-
mente	il	buon	governo	in	tutta	Europa.	
La	parte	teorica	è	stata	presentata	dal	dottor	professor	
Anagnostopoulos	e	dal	signor	Koutsioundas,	entrambi	
dell’Università	di	Cipro	UCLan	e	dell’Organizzazione	
sportiva	di	Cipro.
 
Oltre	alla	piattaforma	digitale,	è	stato	progettato	anche	
un	e-book	con	la	collaborazione	del	dottor	professor	
Geeraert	delle	università	di	KU	Leuven	e	Utrecht. 
L’evento	è	stato	chiuso	da	Yves	Le	Lostecque,	capo	
dell’unità	Erasmus	Mundus	&	Sport	(EACEA).	Ha	sot-
tolineato	l’importanza	di	questo	progetto	e	l’ulteriore	
promozione	della	“Good	Governance”	nelle	organizza-
zioni	sportive.	
 
Ha	anche	delineato	la	visione	dell’UE	sul	bilancio	dello	
sport	per	il	2022	con	un	importo	di	470	milioni	di	euro	
che	è	quasi	raddoppiato	rispetto	al	bilancio	2021	con	
un	importo	di	265	milioni	di	euro.	Questo	dimostra	che	
lo	SPORT	è	preso	sul	serio	nel	Parlamento	europeo.	Nel	
2014	sono	stati	lanciati	i	primi	progetti	Erasmus	+	per	il	
periodo	2014-2020,	la	seconda	generazione	andrà	dal	
2021	-2027.	
 
Il	focus	dell’UE	per	il	periodo	2021-2027	sarà	su	8	
priorità,	con	4	priorità	specifiche	per	lo	Sport:
 
SPORT: 
-	Incoraggiare	la	partecipazione	allo	sport	e	all’attività		 	
	 fisica	 
-	Promuovere	l’integrità	e	i	valori	nello	sport	 
-	Promuovere	l’educazione	nello	sport	e	attraverso	lo		 		
   sport  
-	Combattere	la	violenza	e	affrontare	il	razzismo,	la		 	
		discriminazione	e	l’intolleranza	nello	sport 

GENERALE: 
-	Inclusione	e	diversità	 
-	Ambiente	e	lotta	al	cambiamento	climatico 
-	Affrontare	la	trasformazione	digitale	attraverso	lo		 	
			sviluppo	di	prontezza,	resilienza	e	capacità	digitali	 
-	Valori	comuni,	impegno	civico	e	partecipazione.
 
I	partner	coinvolti	in	questo	progetto	Erasmus+:	
Cyprus	Sport	Organisation,	CEDAR,	Università	di	
PATRAS,	Università	di	LEUVEN,	Università	Mykolas	
Romeris,	Univesità	Degli	Studi	di	Palermo,	ISTS,	Federa-
zione	Italiana	Giuoco	Handball,	EOSE,	EASM.

Formarsi	con	Erasmus	+
per	essere	buoni	dirigenti
Gettate	le	basi	della	nuova	governance	nello	sport	per	la	formazione	di	una	nuova	
classe	dirigente	ispirata	ai	valori	etici

Patrick	Van	Campenhout,	Conseiller	International	
ha	rappresentato	il	Panathlon	International	
con	il	Dr.	Geeraert	dell’Università	di	Leuven
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Il	progetto	Erasmus	Plus	
contro	le	partite	truccate
L’iniziativa	degli	uffici	di	Losanna	e	Bruxelles	ha	portato	a	sorprendenti	risultati
Si	è	svolto	a	Losanna	l”evento	conclusivo	del	progetto	
Erasmus	-plus	EPOSM	(“Evidence-based	Prevention	Of	
Sporting-related	Match-fixing”)		coordinato	dall’universi-
tà	di	Ghent	(B).

Il	Panathlon	International,	partner	del	progetto	(sviluppa-
to dalla Rappresentanza del PI in Belgio) ha organizzato 
con	la	collaborazione	della	Rappresentanza	del	PI	di	
Losanna,		la	tavola	rotonda	moderata	da	Vangelis	Alexan-
drakis	(CIO)	presso	la	Maison	du	Sport	seguito	dal	Sym-
posium	all’Università	(UNIL)	dove	sono	stati	presentati	i	
dati	raccolti	sui	diversi	tipi	di	partite	truccate	raccolti	in	
Belgio,	Croazia,	Francia,	Paesi	Bassi,	Austria,	Svizzera	e	
Regno	Unito.	
Persone legate allo sport hanno partecipato a un son-
daggio	online	che	si	è	concentrato	su	atleti	attuali	ed	

ex	atleti,	allenatori,	membri	del	consiglio,	arbitri	e	altre	
persone	coinvolte	in	diverse	discipline	sportive	(tra	cui	
calcio,	tennis,	basket,	hockey,	pallamano	e	cricket)	che	
hanno	risposto	in	modo	completamente	anonimo	a	do-
mande	sulle	partite	truccate.	
Sono	emersi	dati	molto	interessanti	che	hanno	coinvolto	
i	partner	provenienti	da	tutta	Europa,	i	rappresentanti	
di	associazioni	internazionali	e	sportive	(UEFA),	nonché		
alcuni	Ministri	dello	Sport	in	un	dibattito	molto	interes-
sante.	

L’iniziativa	ha	permesso	al	Panathlon	International	di	
sottolineare	quanto	sia	importante	la	sua	azione	nel	
sostenere	un	comportamento	etico	nell’educazione	
giovanile,	come	prevenzione	anche	nei	confronti	delle	
partite	truccate.

RIFORMA ATTESA DA VENT’ANNI

Una	svolta	epocale	in	Italia
“paralimpici”	nei	team	militari
Un’importante	riforma	sportiva	e	sociale	è	stata	varata	in	Italia	a	favore	degli	atleti	
paralimpici:	da	quest’anno	i	gruppi	sportivi	militari	potranno	riservare	posti	nelle	
squadre	e	nei	ranghi	professionali	ad	atleti	di	ambo	i	sessi	i	quali	potranno	così	
esprimersi	al	meglio	durante	il	periodo	agonistico	e,	successivamente	avranno	
una	professione	per	il	resto	della	vita.

	Luca	Pancalli,	Presidente	del	Comitato	Italiano	Paralimpico,	ha	così	commentato	
l’evento:
“Con	grande	emozione	e	soddisfazione	ho	appreso	la	notizia	della	pubblicazione	da	parte	della	Guardia	di	Finanza	del	
bando	che	consentirà	a	diversi	atleti	paralimpici	di	entrare	a	far	parte	del	Gruppo	Sportivo	delle	Fiamme	Gialle.		
È	il	primo	tassello	di	un	percorso	che	consentirà	da	subito	l’ingresso	degli	atleti	paralimpici	nei	Gruppi	Sportivi	Militari	e	
dei	Corpi	dello	Stato.	Si	tratta	di	una	svolta	epocale	per	lo	sport	paralimpico	italiano	e	per	la	nostra	società,	resa	possibile	
grazie	alla	Riforma	approvata	nel	2021.	Una	conquista	che	rappresenta	un	importante	salto	in	avanti	dal	punto	di	vista	
sociale	e	culturale	e	che	pone	il	nostro	Paese	all’avanguardia	nel	mondo	sul	fronte	dei	diritti	civili”.	

Pancalli	ha	ricordato	che	questa	apertura	arriva	dopo	vent’anni	di	attesa	e	di	contatti	tra	gli	organismi	sportivi,	milita-
ri	e	politici:

“	L’ingresso	degli	atleti	paralimpici	nei	Corpi	Militari	e	dello	Stato	ha	sempre	rappresentato	uno	degli	obiettivi	più	im-
portanti	per	il	nostro	movimento.	Per	il	raggiungimento	di	questo	traguardo	hanno	lavorato	per	lungo	tempo	tantissimi	
rappresentanti	delle	istituzioni	ai	quali	voglio	esprimere	il	mio	più	sentito	ringraziamento.	Un	ringraziamento	che	nello	
specifico	va	anche	al	Comandante	Generale	della	Guardia	di	Finanza	e	a	tutti	coloro	che	si	sono	adoperati	per	la	stesura	
di	questo	importante	provvedimento.	Nei	prossimi	mesi	saranno	pubblicati	i	bandi	degli	altri	Corpi.	
Un’altra	barriera	viene	dunque	abbattuta.	
A	beneficiarne	non	saranno	solo	tante	ragazze	e	tanti		ragazzi	con	disabilità	del	nostro	Paese,	che	potranno	investire	nei	
propri	sogni	e	nella	propria	passione	per	lo	sport,	ma	anche	l’intera	società	che	in	questo	modo	investe	nei	principi	di	
inclusione	e	di	pari	opportunità”,	ha	aggiunto	Pancalli.



PANATHLON INTERNATIONAL30

DISTRETTO ITALIA/CLUB DI CREMONA

In	Afghanistan	sport	tabù
in	particolare	per	le	donne
Dal	notiziario	on-line	del	Club	di	Cremona,	rileviamo	questo	
interessante	articolo	del	direttore	Andrea	Sozzi
Secondo	alcune	fonti,	la	pallavolista	afghana	Mahjabin	Hakimi	
sarebbe	stata	decapitata	dal	feroce	regime	dei	talebani,	poiché	
di	etnia	hazara	e	per	aver	giocato	senza	indossare	l’hijab.	

La	notizia,	smentita	poi	da	un	cronista	dell’Aamaj	News,	che	
fornisce	un’altra	versione,	ssarebbe	invece	confermata	dalla
pallavolista	Friba	Rezayee,	fatta	arrivare	in	Italia	grazie	all’inte-
ressamento	di	Mauro	Berruto	(ex	CT	del	volley	maschile	tra	il	
2010	e	il	2015).	
Non	sta	a	noi	stabilire	la	veridicità	di	questa	notizia,	ma	ciò	che	
è	certo	è	che	la	situazione	delle	donne	in	Afghanistan	-	e	in	
molte	parti	del	mondo	-	è	piena	di	sofferenze	e	diritti	negati.
Lo	sport	è	strumento	di	emancipazione	sociale	e	un	potente	
antidoto	alla	violenza	di	genere,	e	per	questo	motivo	lo	sport	
femminile	è	visto	come	una	minaccia	dai	regimi.
Donne	come	Friba	Rezayee,	prima	atleta	afgana	a	partecipare	ai	Giochi	Olimpici,	nel	2004	ad	Atene,	si	battono	per	l’e-
mancipazione	delle	donne	anche	attraverso	lo	sport.
Friba,	judoka	nella	categoria	-70	kg,	di	ritorno	dai	Giochi	trovò	molte	resistenze	in	Afghanistan,	a	causa	dell’esposizione	
mediatica.	Dopo	numerose	minacce	di	morte,	si	trasferì	così	a	Vancouver,	dove	ha	fondato	l’associazione	Women	Leaders	
of	Tomorrow,	che	punta	all’emancipazione	delle	donne	afgane	attraverso	istruzione	e	sport.	Nelle	settimane	successive	
alla	caduta	del	governo,	Friba	ha	lavorato	attivamente,	insieme	alle	istituzioni	internazionali,	per	salvare	le	donne	sportive	
afgane,	esprimendo	forti	preoccupazioni	per	la	situazione	del	suo	paese.
Anche	se	è	poco,	quello	che	possiamo	fare	è	non	stancarci	di	parlare	di	queste	storie,	e	mantenere	l’opinione	pubblica	
vigile	sulla	questione.

Insediato a Losanna 
il	Gruppo	di	Lavoro	PI

DISTRETTO SVIZZERA

Presso	l’ufficio	del	Panathlon	International		alla	Maison	du	Sport	in	
Losanna,	si	è	costituito	ed	ha	svolto	la	prima	riunione,	il	Gruppo	di	
lavoro	della	Rappresentanza	del	PI	a	Losanna.
Il	Gruppo	al	momento	(come	da	delibera	del	CI)		è	costituito	dal	
Presidente	PI	Pierre	Zappelli,	dal	Segretario	Generale	PI	Simona	Callo,	
dal	Presidente	del	Distretto	CH-FL	Bernhard	Segesser,	dal	Presidente	
del	Club	Losanna	Philippe	Cottet,		dal	Segretario	della	Federazione	
Internazionale Tiro con l’Arco (assente a questo incontro) e dalla Se-
gretaria	della	Rappresentanza,	Melody	Exhenry.	
Al	meeting	hanno	partecipato,	in	quanto	presenti	a	Losanna	per	
EPOSM,	il	CI	Patrick	Van	Camphenout,	il	Presidente	del	Distretto	
Belgio	Paul	Standard	e	il	prof.	Yves	Vanden	Aweele,	già	componente		
della	Commissione	Cultura	PI,	che	hanno	portato	la	loro	esperienza	
sull’attività	svolta	dalla	Rappresentanza	del	PI	in	Belgio.	Presente	
anche	Peter	Wüthrich	componente	del	Consiglio		del	distretto	CH+	FL.
	Fra	le	varie	ipotesi	discusse,	si	è	pensato	di	sviluppare	uno	strumento,	da	distribuire	ai	club,		per	facilitare	il	loro	inter-
vento	nelle	scuole	e	diffondere	i	nostri	valori	fra	i	bambini/ragazzi	contribuendo	così	alla	loro	educazione	formativa.	
Sì	è	poi	discusso	sulla	possibilità	di	studiare	un	progetto	che		veda	al	centro	la	costituzione	di	una	‘commissione	etica’	
come	anche	suggerito	nel	documento	finale	della	riunione	del	Comitato	dei	Presidenti	dei	Distretti,	che	possa	diventare	
un	punto	di	riferimento	non	solo	per	il	Panathlon	International.
Su	queste	basi	si	è	programmato	il	prossimo	appuntamento,	durante	il	quale	si	discuterà	anche	sulla	data	per	inaugurare	
ufficialmente	la	Rappresentanza	del	PI	a	Losanna.
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Meo	Sacchetti	Sportivo	dell’anno
A	“Forza	gentile”	il	premio	letterario
Nel	corso	della	cena	di	Natale	svoltasi	presso	l’Hotel	Melia	di	Milano,	il	Panathlon	Club	di	Milano	ha	assegnato	il	
premio	di	Sportivo	dell’anno	2021	al	CT	della	Nazionale	italiana	di	Basket.

La	premiazione	è	avvenuta	in	seguito	all’assegnazione	del	primo	Premio	Sandro	Ciotti,	quando	l’ex	tecnico	di	Sassari	
si	è	unito	alla	serata	dopo	aver	partecipato	alla	festa	del	Forum	dedicata	a	Sandro	Gamba.	Meo	(all’anagrafe	Romeo)	
Sacchetti	ha	ricevuto	il	premio	dalle	mani	di	Simona	Vittoriana	Cassarà,	membro	del	Consiglio	di	Amministrazione	di	
Sport	e	Salute	e	si	è	prestato	a	una	lunga	intervista	fatta	dal	presidente	del	club,	Filippo	Grassia.

Per	Sacchetti	e	per	il	basket	italiano	il	2021	è	stato	un	anno	importante	con	il	ritorno	alle	Olimpiadi	dopo	17	anni	di	
assenza	e	il	raggiungimento	dei	quarti	di	finale.	Con	la	consegna	del	premio,	l’augurio	del	Panathlon	Club	Milano	è	
che	il	CT	possa	proseguire	nella	strada	di	risultati	positivi	sia	a	Euro	2022	sia	nel	cammino	di	qualificazione	ai	Mon-
diali.
Nel	corso	della	stessa	conviviale	natalizia	milanese	si	è	effettuato	lo	spoglio	dei	voti	che	hanno	assegnato	il	primo	
Premio	di	Letteratura	sportiva	“Sandro	Ciotti”	istituito	dal	Panathlon	Club	Milano	in	collaborazione	con	COOP	Lom-
bardia.
Al	termine	dell’apertura	delle	buste	sigillate	dai	18	giurati	nel	corso	della	riunione	del	25	novembre,	il	notaio	ha	de-
cretato	il	successo	finale	ad	Andriy	Shevchenko	che,	in	collaborazione	con	il	giornalista	Alessandro	Alciato,	ha	scritto	
“‘Forza	gentile”’	la	sua	storia	di	bambino	nato	e	cresciuto	nell’Ucraina	ancora	sotto	l’egemonia	Sovietica	e	che	ha	
conquistato	l’Europa	e	il	Mondo	nel	corso	di	un’avvincente	carriera	che	lo	ha	visto	diventare	giocatore	simbolo	del	
Milan.
Con	52	voti	il	libro	edito	da	Baldini+Castoldi	ha	preceduto	di	6	lunghezze	“‘Ma	rimaniamo	con	i	piedi	per	terra’”,	
edito	da	Rizzoli	e	scritto	da	Andrea	Masciaga.	Un	romanzo	in	cui	l’autore,	che	per	la	cronaca	gira	con	la	figurina	di	
Shevchenko	nel	portafogli,	racconta	la	storia	di	una	squadra	di	terza	categoria	che	vive	una	stagione	straordinaria	
con	risultati	mai	raggiunti	fino	a	quel	momento.

A	chiudere	il	podio,	con	28	voti,	è	stato	Ezio	Luzzi	che,	sempre	per	Baldini+Castoldi,	ha	raccontato	la	sua	lunga	
carriera	in	radio	con	il	libro	‘Tutto	il	mio	calcio	minuto	per	minuto’.	Un	lungo	racconto	di	quella	che	è	stata	la	tra-
smissione	che	per	decenni	ha	accompagnato	tutti	gli	appassionati	di	calcio.	Tempi	in	cui	tutte	le	partite	si	giocavano	
alla	domenica	pomeriggio	e	i	ragazzi	passeggiavano	per	strada	stringendo	in	una	mano	la	fidanzata	e	nell’altra	una	
radiolina	in	attesa	di	sentire	il	fatidico	‘Scusa	Ameri…’

Omaggio	a	Eva	Szabo
panathleta esemplare
Riconosciuta	dirigente	del	Panathlon	internazionale,	oltre	ad	
avere	una	importante	carriera	nel	Tiro	Federale	come	sportiva,	
Eva	Szabo	nella	rubrica	“SOGNI	DI	GLORIA”	del	programma	
“Mesa	Deportiva”,	rivaluta	l’importanza	di	includere	valori	nell’e-
ducazione	sportiva	di	bambini,	giovani	e	adolescenti.

Eva,	ha	riflettuto	sul	ruolo	fondamentale	della	famiglia,	soprattutto	quando	si	tratta	di	accompagnare	nel	rispetto	e	
nella	fraternità	bambini,	ragazzi	e	adolescenti.

Ha	colto	l’occasione	per	ricordare	il	suo	periodo	nel	Distretto	e	la	sua	volontà	di	tornare	quando	sarà	chiamata,	
per	continuare	a	condividere	i	valori	e	i	principi	dello	sport.

CLUB BUENOS AIRES
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Inserirsi	in	grandi	eventi	meglio	che	promuoverne	
Il	Panathlon	in	bella	evidenza	nello	storico	115°	Giro	di	Lombardia

DISTRETTO ITALIA/ CLUB DI COMO

La	partecipazione	ad	eventi	sportivi	e	culturali	è	sicuramente	l’occasione	migliore	per	fare	conoscere	il	Panathlon,	le	
sue	finalità	i	suoi	valori	e	la	sua	storia.	Tutti	i	club	da	sempre	inseguono	questa	strategia	a	tutti	i	livelli.
Il	Club	di	Como	ha	sicuramente	fatto	il	colpo	grosso	inaugurando	una	forma	più	diretta	di	partecipazione	inserendosi	
addirittura	tra	gli	organizzatori	di	una	classicissima	del	ciclismo	mondiale	come	il	tradizionale	Giro di Lombardia,	giunto	
alla	sua	115^	edizione.	
La	corsa	lombarda	fa	da	tradizionale	chiusura	della	stagione	ciclistica	internazionale	ed	è	quindi	gratificata	da	una	
grande	audience	mediatica.

Il	passo	compiuto	dal	Club	comasco	è	destinato	a	fare	scuola,	considerato	il	successo	di	visibilità	e	la	grande	dignità	
ottenuta	dal	nostro	movimento	tra	gli	sponsor	e	gli	organizzatori	del	grande	ciclismo.	Il	presidente	Edoardo	Ceria-
ni	figurava	nel	Comitato	d’Onore,	assieme	alle	rappresentanze	ufficiali	del	territorio,	dello	sport	e	della	politica.	Un	
ringraziamento	speciale	è	stato	rivolto	al	socio	Paolo	Frigerio,	a	Cento	Cantù	e	al	Club	Ciclistico	Canturino	1902	asd	
che	hanno	fatto	da	apripista	nell’iniziativa	di	coinvolgimento	del	Club	pure	in	questa	edizione.

Con	il	2022,	PANATHLON	PLANET	taglia	il	suo	ter-
zo	anno	di	attività	quale	House	Organ	del	Panathlon	
Distretto	Italia.	Una	promozione	sul	campo:	da	mezzo	di	
Area	a	mezzo	nazionale.	
Forse	non	tutti	sanno	che	nacque	per	l’informazione	
interna	diretta	ai	panathleti	ma,	soprattutto,	per	attrarre	
l’attenzione	verso	chi	naviga	in	Internet,	auspicando	così	
di	fare	proseliti	per	il	Panathlon	ed	i	suoi	principi	etici	e	
culturali	dello	sport.	Gli	articoli	sinora	pubblicati	sono	
circa	tremila,	frutto	di	una	mega	redazione	di	quarantatré	
giornalisti	che	operano	da	Trieste	alla	Sicilia,	cioè	sull’in-
tero	territorio	nazionale.

I	nostri	lettori,	che	con	l’occasione	ringraziamo	per	la	
loro	fedeltà	e	presenza	quotidiana,	hanno	raggiunto	la	
cifra	di	171.000	articoli	letti,	(dato	rilevato	al	14	gennaio	
2022).	L’attività	del	primo	anno,	cioè	il	2019,	si	è	limitata	
agli	ultimi	due	mesi.	Considerando,	dunque	questo	come	
anno	“0”,	gli	articoli	letti	sono	stati	3.433,	un	numero	già	
significativo	e	promettente.	

Perché	non	ci	fosse	una	partenza	ad	handicap	parte	
del	patrimonio	giornalistico,	archiviato	a	suo	tempo,	ha	
traslocato da Panathlon Planet dell’Area1 a quello del 
Distretto	Italia.	I	nostri	lettori,	da	subito,	ci	hanno	in	
parte	scoperto	attraverso	FaceBook,	il	cui	dato	ad	oggi	
è	di	45.284.	In	seguito	Panathlon	Planet	è	entrato	nella	
famiglia	dei	motori	di	ricerca,	così	questi	sono	stati	clic-
cati	60.343	volte,	ad	oggi	15	gennaio	2022,	di	queste	la	

parte	del	leone	spetta	a	Google	con	56.521.
Se	nel	primo	breve	anno	di	attività	sono	stati	letti	3.433	
articoli,	nel	secondo,	cioè	nel	2020,	si	è	balzati	a	68.210.	
Per	raggiungere	il	31	dicembre	2021	i	96.135,	un	au-
mento	in	quest’ultimo	terzo	anno	del	27%.
Per	restare	ancora	un	attimo	nelle	cifre	c’è	da	sottolinea-
re	che	se	nel	2019	gli	articoli	letti	mensilmente	sono	sta-
ti	1.716	(2	mesi	di	sola	attività)	nel	2020	sono	divenuti	
5.684;	nel	2021	hanno	raggiunto	il	numero	di	8.011.	
L’articolo	più	letto	di	sempre	è	“Berlino	Olympiastadion	
4	Agosto	1936	Lutz	Long	e	Jesse	Owens	amici	per	sem-
pre”.	Quello	più	visto	in	un	giorno	“Sarà	famoso?	Giovan-
ni	Sanna	sulla	plancia	di	comando	della	formazione	U/17	
dell’Olbia	Calcio”.

Tra	i	fiori	all’occhiello	della	nostra	testata	giornalistica	da	
citare	l’accordo	di	cooperazione	tra	l’USSI	(Unione	Stam-
pa	Sportiva	Italiana)	ed	il	Panathlon	Distretto	Italia,	come	
la	promozione	di	“IO	PARLO	IN	ITALIANO	E	SCRIVO	IN	
ITALIANO”,	presentato	al	Festivaletteratura	di	Manto-
va,	cioè	un	invito	ad	usare	maggiormente	la	lingua	del	
nostro	Bel	Paese	alfine	d’arginare	quell’esterofilia	lingui-
stica,	usata	spesso	a	sproposito.	
E	non	ultimo	“Saranno	famosi?”	rubrica	a	supporto	
giornalistico	di	atleti	o	personaggi	dello	sport	sconosciuti	
oggi,	ma	domani	chissà…

Su	“Panathlon	Planet”	migliaia	di	accessi
di	Massimo	Rosa

Direttore	Area	Comunicazione	D.I.	
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Alla	partenza	erano	presenti	e	coinvolti	in	ruoli	molto		impegnativi	il	Presidente	
Edoardo	Ceriani,	con	i	vicepresidenti	Sergio	Sala	e	Giuseppe	Ceresa,	il	medico	
sportivo	dott.	Claudio	Pecci,	molti	panathleti	e	i	vertici	di	Cento	Cantù	capitanati	
da	Paolo	Frigerio.

Il	logo	del	Panathlon	figurava	anche	nel	manifesto	ufficiale,	con	grande	evidenza.
In	bella	mostra,	in	vari	punti	i	banner	con	il	logo	del	Panathlon	Club	Como	e,	sul	
percorso	cittadino,	lo	striscione	che	ricorda	i	70	anni	del	Panathlon	Internatio-
nal.
Questa	modalità	di	promozione	del	Panathlon	applica	l’antico	adagio:	“Se	Mao-
metto	non	va	alla	montagna,	la	montagna	va	a	Maometto”.	Nel	senso	che	spesso	
è	difficile	coinvolgere	operatori	anche	dello	sport	in	eventi	promossi	da	noi,	
come	è	difficile	richiamare	il	grande	pubblico	ad	eventi	di	Club.	Allora	si	sposta	
l’ordine	dei	fattori	e	saranno	i	Club	ad	andare	ad	inserirsi	in	eventi	già	avviati	e	
carichi	di	attrattività,	con	ruoli	di	coinvolgimento	diretto	ed	operativo.	
In	questo	modo	,	tra	l’altro,	sicuramente	saranno	minori	anche	i	costi	e	le	fati-
che.
La	strategia	può	ricordare	quella	del	cavallo	di	Troia	ma	con	finalità	costruttive	
non	distruttive.

 

Facendo	seguito	al	riconoscimento	ufficiale	del	Panathlon	
International,	lo	scorso	16	novembre	è	avvenuta,	nella	pre-
stigiosa	cornice	del	Salone	d’Onore	del	CONI,	la	cerimonia	di	
presentazione	del	Panathlon	Club	Junior	Roma,	alla	presenza	
del	presidente	del	Distretto	Italia,	Giorgio	Costa,	del	governa-
tore	dell’Area	14	Lazio,	Cesare	Sagrestani,	e	del	presidente	del	
Panathlon	Club	Roma,	Giampiero	Cantarini.	
“Siamo	onorati	di	essere	presentati	nella	casa	dello	sport	italia-
no.	Questa	cerimonia	è	un	bel	punto	di	partenza,	un	attestato	di	
fiducia	e	di	incoraggiamento	che	ci	accompagnerà	e	ci	spronerà	
a	dare	sempre	il	massimo.	Ma	d’ora	in	avanti	il	nostro	biglietto	da	
visita	sarà	costituito	soltanto	dalle	attività	che	saremo	in	grado	di	
realizzare.	Abbiamo	già	tante	iniziative	in	cantiere	e	non	vediamo	
l’ora	di	poterle	mettere	in	pratica.	Siamo	sicuri	che	vinceremo	
questa	scommessa	perché,	da	giovani,	sapremo	trovare	le	parole	
e	i	contenuti	giusti	per	essere	testimoni	e	promotori	dei	valori	dello	sport	tra	i	nostri	coetanei”. 
Così	il	presidente	del	Panathlon	Club	Junior	Roma,	Lorenzo	D’Ilario,	accompagnato	sul	palco	dalla	vice	presidentessa	
vicaria	Noemi	Di	Pinti,	dal	vice	presidente	Francesco	Cacioppi	e	dal	segretario	Carlo	Ricchi,	ha	condiviso	il	suo	entu-
siasmo	con	i	soci	del	Club	Padrino	e	i	numerosi	invitati.	
Tra	i	presenti,	l’assessore	allo	Sport	di	Roma	Capitale,	Alessandro	Onorato,	e	il	presidente	del	CONI	Lazio,	Riccardo	
Viola,	che	hanno	espresso	la	loro	vicinanza	al	nuovo	Club,	così	come	il	presidente	del	Panathlon	International,	Pierre	
Zappelli,	e	il	presidente	del	CONI,	Giovanni	Malagò,	che	hanno	inviato	un	videomessaggio	di	saluti.	“Il	Panathlon	
International	ripone	da	sempre	un’attenzione	particolare	all’educazione	e	alla	formazione	sportiva	dei	giovani.	Non	a	
caso	all’interno	delle	buste	di	benvenuto	abbiamo	inviato	ai	soci	Junior	anche	la	Dichiarazione	del	Panathlon	sull’etica	
nello	sport	giovanile	e	la	Carta	dei	doveri	del	genitore	nello	sport,	due	strumenti	preziosi	per	il	loro	impegno	come	giovani	
panathleti.	Ho	avuto	modo	di	conoscere	personalmente	il	presidente	D’Ilario,	che	ho	trovato	davvero	motivato,	e	sono	
sicuro	che	attraverso	il	sostegno	del	Club	Padrino	i	soci	Junior	sapranno	raccogliere	il	testimone	e	contribuire	con	passio-
ne	alla	diffusione	dei	nostri	ideali”,	ha	sottolineato	il	Presidente	Zappelli,	ringraziando	il	Panathlon	Club	Roma	per	aver	
incentivato	anche	nella	capitale	italiana	la	costituzione	di	un	Club	di	giovani,	che	con	34	soci,	di	cui	10	donne,	è	già	
divenuto	il	Club	Junior	più	numeroso	al	mondo.				 	 	 	 	 								

La	fondazione	del	Panathlon	Club	Junior	Roma
Nella	capitale	italiana	è	nato	il	Club	Junior	più	numeroso	al	mondo	

di Lorenzo	D’Ilario	
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GIACOMO	SANTINI	-	RICORDO	GRATO	DI	DUE	GRANDI	PANATHLETI

E’	arrivato	all’ultimo	traguardo	Claudio	Bertieri,	giornali-
sta,	per	22	anni	direttore	di	questo	Magazine,	dal	1992	
al	2014.	Aveva	96	anni.	Il	suo	rapporto	con	lo	sport	era	
genuino	e	passionale,	così	come	quello	con	il	cinema	di	
cui	fu	per	decenni	ispiratore	e	critico	apprezzato	in	tutto	
il	mondo.		
Genovese	di	nascita,	aveva	nel	suo	carattere	i	connotati	
della	schiettezza	e	della	praticità,	uniti	a	quel	pizzico	di	
vocazione	al	senso	critico	che	fece	la	sua	fortuna	come	
giornalista	cinematografico.

Fernando	Fasce	lo	ha	ricordato	così:	“	Colto,	raffinato	ed	
eruditissimo,	Bertieri	odiava	ogni	forma	di	sfoggio	e	sac-
centeria.	Preferiva	farle,	piuttosto	che	declamarle,	le	cose,	
si	trattasse	di	una	mostra	di	cinema,	di	un	saggio	sugli	
amati	fumetti,	di	un	articolo	di	giornale	su	un	qualunque	
medium,	che	padroneggiava	con	grande	disinvoltura,	visto	
che	li	aveva	praticati	un	po’	tutti.”

Allo	sport	fu	avvicinato	dal	padre,	dirigente	d’azienda	
ma	appassionato	di	diverse	discipline	e	dirigente	della	
Società	Ginnastica	Ligure	“Cristoforo	Colombo”	e	del	
Genoa,	società	calcistica	e	di	cricket.

Occuparsi	e	scrivere	di	mondi	diversi	era	per	lui	un	
esercizio	che	lo	attirava.	A	chi	gli	chiedeva	come	facesse	
ad	occuparsi	di	temi	così	eterogenei	con	tanta	maestria	

rispondeva:	“Io	intrec-
cio sempre le cose… 
Deve	essere	sempre	un	
intreccio	di	linguaggi,	se	
vuoi	un	meticciato”.

Nel	2012,	all’inizio	del	
mio	mandato	come	
Presidente	Internazionale,	lo	incontrai	per	pianificare	
l’attività	della	rivista	che	allora	era	trimestrale.	Mi	accolse	
con	un	sorriso	e	con	un	senso	di	sollievo:	“Bene,	visto	
che	è	arrivato	un	presidente	collega	giornalista,	è	arriva-
to	il	momento	che	io	mi	faccia	da	parte.”	A	nulla	valsero	
le	mie	insistenze	perché	continuasse	finchè	ne	avesse	la	
volontà.	

Aveva	87	anni	e	dopo	22	anni	di	impegno	come	diret-
tore	responsabile	ebbi	l’impressione	che	attendesse	il	
momento	di	sollevarsi	da	quest’incarico	forse	più	tecnico	
che	culturale.	
E	la	cultura	fu,	fino	all’ultimo,		il	suo	più	importante	
campo	d’azione	perché	gli	consentiva	di	alimentare	il	suo	
istinto	alla	ricerca	e	di	tenere	vivo	il	suo	senso	critico.

Tutta	la	grande	famiglia	del	Panathlon	Iternational	gli	
deve	gratitudine	e	si	unisce	al	rimpianto	di	tutti	coloro	
che	gli	vollero	bene	e	lo	stimarono.

Grazie	a	Claudio	Bertieri	
per	22	anni	direttore

E’	mancato	all’affetto	dei	suoi	cari	e	di		tutti	i	panathleti	che	l’hanno	conosciuto	e	stima-
to,	Roberto	Peretti	che	ricoprì	il	ruolo	di	segretario	generale	del	Panathlon	International	
dal	1992	al	1997.	Nato	nel	1932	e	socio	del	Panathlon	dal	1987	ha	ricoperto	diversi	
incarichi	all’interno	del	Club	ed	ha	dedicato	la	sua	vita	allo	sport	ed	al	volontariato.	
Alle	esequie	ha	partecipato	a	nome	del	Panathlon	International	Simona	Callo,	Segretario	
Generale	che,	accompagnata	dallo	staff	della	Segreteria,		così	lo	ricorda.

Caro	Roberto,
Desidero	ringraziarti	a	nome	di	tutte	le	ragazze	della	Segreteria	Generale	che	hanno	avuto	il	
piacere	di	condividere	con	te	cinque	anni	di	lavoro.	Era	il	1992	quando	ti	abbiamo	cono-
sciuto	ed	abbiamo	trascorso	con	te	un	periodo	davvero	speciale.	Non	possiamo	fare	a	meno	
di	sorridere	ripensando	a	quegli	anni	e	a	come	tu	ti	sei	sempre	posto	nei	nostri	confronti.	
Non	solo	il	“capo”	ma	l’amico.	Avevi	le	tue	idee	che	portavi	avanti	con	tenacia	e	caparbietà	
e	questo	ti	ha	causato	diversi	scontri,	ma	il	tuo	cuore	era	grande.	Insieme	alla	tua	apertura	
mentale.
Quante	volte	ti	abbiamo	sentito	dire…	ma	cari	amici,	io	sono	cittadino	del	Mondo!
Una	frase	semplicissima	che	racchiude	la	tua	essenza.
Eri	davvero	così,	cittadino	del	mondo,	interessato	e	curioso	delle	altre	culture,	generoso	nei	
rapporti	e	disponibile	con	tutti.	Amante	dello	sport,	della	natura,	dei	viaggi	e	fortemente	impegnato	nel	volontariato.	Un	
volontariato	attivo,	faticoso,	nel	quale	ti	lasciavi	coinvolgere	e	per	il	quale	ti	sei	“tirato	su	le	maniche”.
Tutte	noi	abbiamo	qualcosa	per	cui	ringraziarti.
grazie	per	la	tua	semplicità	e	disponibilità,	per	il	camper	che	ci	hai	prestato,		per	averci	aperto	la	tua	casa,	per	la	tua	amici-
zia,	per	esserci	sempre	stato	quando	avevamo	bisogno,		per	i	dolcetti	che	ci	portavi	tutte	le	mattine,	per	la	tua	ironia	e	per	
la	tua	“profonda	leggerezza”.
Ora	che	te	ne	sei	andato	noi	e	il	Panathlon	International	perdiamo	un	sostegno,	un	amico,	ma	il	tuo	ricordo	vivrà	nei	nostri	
racconti	e	nella	memoria	dei	tanti	momenti	che	ci	hanno	legato.
E	ogni	volta	che	vedremo	passare	un	camper	il	nostro	pensiero	andrà	a	te	e	all’instancabile,	premurosa	e	amorevole	Rosa-
maria	sempre	accanto	a	te.

Ciao	Roberto	Peretti	cittadino	del	mondo



La Fondazione è costituita in memoria di Domenico Chiesa, su iniziativa degli eredi Antonio, Italo e Maria.
Domenico Chiesa, che nel 1951, oltre ad  esserne promotore, aveva redatto la bozza di statuto del primo Panathlon 
club, e che nel 1960 è stato tra i fondatori del Panathlon International, aveva espresso in vita il desiderio, pur tecnica-
mente non vincolante per gli eredi, di destinare una parte del suo patrimonio all'assegnazione periodica di premi ad 
opere artistiche ispirate allo sport, oltre che ad iniziative e pubblicazioni culturali finalizzate ai medesimi obiettivi del 
Panathlon.
Nella costituzione della Fondazione, accanto al cospicuo contributo degli eredi Chiesa, va ricordata la generosa parte-
cipazione dell'intero movimento panathletico attraverso moltissimi club e l'intervento personale di molti panathleti, 
riuscendo ad offrire alla Fondazione le condizioni necessarie per esordire nel mondo dell'arte visiva in modo presti-
gioso ed eclatante: l'istituzione di un premio realizzato in collaborazione con uno degli organismi più rilevanti a livello 
mondiale, La Biennale di Venezia.

Lo spirito e gli ideali

Il Consiglio Centrale del Panathlon International, in data 24 settembre 2004, considerata 
la necessità d’incrementare il capitale della Fondazione ed onorare la memoria di uno 
dei soci fondatori del Panathlon ed ispiratore della stessa, nonché suo primo finanziatore, 
ha deliberato d’istituire  il  “Domenico Chiesa Award” da assegnare, su proposta 
dei singoli club e sulla base di apposito regolamento, ad uno o più panathleti o personalità  
non socie  che hanno vissuto lo spirito panathletico. 
In particolare, a coloro che si sono impegnati nell’affermazione
dell’ideale sportivo e che abbiano apportato un contributo eccezionalmente significativo:

Domenico Chiesa Award

Alla comprensione e promozione dei valori  del Panathlon e della Fondazione 
attraverso strumenti culturali ispirati allo sport

Al concetto di amicizia fra tutti i panathleti e quanti operano nella vita sportiva, grazie anche alla assiduità e 
alla qualità della loro partecipazione alle attività del Panathlon, per i soci, e per i non soci concetto di amicizia 

fra tutte le componenti sportive, riconoscendo negli ideali panathletici un valore primario
nella formazione educativa dei giovani

Alla disponibilità al servizio, grazie all’attività prestata a favore del Club ed alla generosità 
verso il Club o il mondo dello sport

Chiesa Italo - P.C. Venezia 20/10/2004
Chiaruttini Paolo - P.C.Venezia 16/12/2004
Pizzetti Martino - P.C.Parma 15/12/2004

Chiesa Italo offerto Enrico Prandi 20/10/2004
Battistella Bruno P.C.Vittorio Veneto 27/05/2005

Ferdinandi Pierlugi P.C.Latina 12/12/2005
Mariotti Gelasio P.C.Vald.Inf 19/02/2006
Prando Sergio  P.C.Venezia  12/06/2006
Zichi Massimo P.C.Latina 06/11/2006

Yves Vaan Auweele P.C.Brussel 21/11/2006
Viscardo Brunelli P.C.Como 01/12/2006

Giampaolo Dallara P.C. Parma 06/12/2006
Fabio Presca I Distretto 15/02/2007

Giulio Giuliani P.C. Brescia 12/06/2007
Avio Vailati Venturi P.C.Crema 13/06/2007
Luciano Canavese P.C. Crema 13/06/2007

Sergio Fabrizi P.C.La Malpensa 19/09/2007
Cesare Vago P.C. La Malpensa 19/09/2007

Amedeo Marelli P.C. La Malpensa 19/09/2007
Fernando Petrone P.C. Latina 10/12/2007

Vittorio Adorni P.C.Parma 16/01/2008
Dora de Biase P.C.Foggia 18/04/2008

Albino Rossi  P.C.Pavia 12/06/2008 
Giuseppe Zambon - P.C.Venezia 18/12/2008

Maurizio Clerici - P.C.Latina 15/12/2008
Silvio Valdameri  - P.C.Crema 17/12/2008

Enrico Ravasi - P.C.Varese 21/04/2009
Attilio Bravi - P.C.Bra 25/05/2009 

Antonio Spallino - P.C.Como 30/05/2009

Mara Pagella P.C. Pavia 18/02/2016
Giancaspro Antonio P.C. Molfetta 26/11/2016

Oreste Perri  Area 02  26/11/2016
Gianduia Giuseppe P.C. La Malpensa 13/12/2016

Giovannni Ghezzi P.C. Crema 14/12/2016
Roberto Peretti P.C. Genova levante 26/01/2017 

 Magi Carlo Alberto Distretto Ita  31/03/2017
 Mantegazza Geo PC Lugano  20/04/2017

Palmieri Caterina PC Varese 16/05/2017
Paul De Broe PC Brussels 28/01/2018
Vic De Donder PC Brussels 28/01/2018
Buzzella Mario PC Crema 28/02/2018

Balzarini Adriana Distretto Italia 16/06/2018
Guccione Alù Gabriele PC Palermo 09/11/2018

Di Pietro Giovanni PC Latina 27/10/2018
Speroni Carlo PC La Malpensa 13/11/2018

Dainese Giorgio Area 05 26/10/2019
Bambozzi Gianni Area 05 26/10/2019
Marini Gervasio PC Latina  9/12/2019

Pecci Claudio PC Como 12/12/2019
Lucchesini Giorgio PC Altavaldelsa 16/12/2019

Facchi Gianfranco PC Crema  18/12/2019
Marani Matteo PC Milano  28/01/2020

Ginetto Luca  Venezia 21/10/2020
Porcaro Angelo Pavia 06/05/2021

Landi Stefano Reggio Emilia 10/05/2021
Albanesi Aldo  La Malpensa 25/05/2021

Dusi Ottavio  Brescia 21/06/2021
Beneacquista Lucio Latina 25/09/2021

Muzio Ugo  Biella 23/10/2021

Gaio Camporesi offerto Enrico Prandi 21/11/2009
Mons.Mazza - P.C.Parma 15/12/2009

Mario Macalli  - P.C.Crema 22/12/2009
Livio Berruti - Area 3 19/11/2010

Gianni Marchiol - P.C.Udine N.T. 11/12/2010
Mario Mangiarotti -  P.C.Bergamo 16/12/2010

Mario Sogno   P.C.Biella 24/09/2011
Mariuccia Lombardini - P.C.Reggio E. 19/11/2011

Bernardino Morsani - P.C.Rieti 25/11/2011
Roberto Ghiretti - P.C.Parma 15/12/2011

Fondazione Lanza P.C.Udine N.T. 17/12/2011
Giuseppe Molteni - P.C. Varese 17/04/2012

Enrico Prandi Area 5 11/12/2012
Sergio Allegrini - P.C.Udine N.T. 17/12/2012

Piccolo Gruppo Evolution – Polisp. Orgnano A.D.  
P.C.Udine N.T.  17/12/2012

Don Davide Larice P.C.Udine N.T. 17/12/2012
Maurizio Monego Area 1 31/10/2013

Henrique Nicolini Area 1 Area 2 31/10/2013
Together onlus P.C. Udine NT 30/11/2013

Enzo Cainero P.C. Udine NT 30/11/2013
Giuseppenicola Tota Area 5 11/06/2014

Renata Soliani P.C. Como 12/06/2014
Geo Balmelli P.C. Lugano 12/06/2014

Baldassare Agnelli P.C. Bergamo 30/10/2014
Sergio Campana P.C. Bassano 09/12/2014
Fabiano Gerevini P.C. Crema 13/11/2015

Dionigi Dionigio Area 5 06/12/2015
Bruno Grandi P.C. Forli 22/01/2016
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